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DA LEGGERSI. 


Ooiiie preT^ueione cd argomento di questo di- 
scorso voleva dir poche cose : ma io ho creduto 
adeinpicrc assai meglio il mio scopo qui recando 
un tratto del Galnuti : (i) perdiè non solo vi ha 
un sommario, fatto da mano maestra di ciò che 
SUI! per dire , ma sì pure un' auloritò da dover 
risiiellare 

» Si sa che 'I Fiume Snrno ( scriveva il chiaro 

> Autore ) era navigabile. Il Re Alfonso 1 cd J1 
» figlio Ferdinando, poiché spesso soggioniavnoo 

> al Costello di Sarno , procurarono di tenerlo 
) netto e purgato, e d’impedire le iuoodazioni, 

> acciò Taria non riiiscissc dannosa alla vita de- 

> gli abitanti. Ma ecco come il sistema feudale 

> distrug^ tanto bene , e converte in isquallorc 

> una vasta contrada. Il Conte di Celano possc- 
) deva Scafati , e come Barone di questo luogo 

> vi eresse due mulini: per metterli in moto col* 

> le acque del Sarno , piantò una palizzata- sul 
j fiume. Venne così impedita la navigazione , c 
s col ristagno delle acque , l’ aria divenne mici- 
» dialo alle popolazioni di Sarno, di Nooera, di 

■ , t 

(i) V. Galanti. Nuova Descrizione delle SicilioT. HI. 
pag. 265. , 
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Il 

» Scafati , di Striano, di S. Pidro, di S. Valen» 

> tino, di Lettere, di Angri , di S. Rlarzano e 
i di altri luoghi. A ricorso di costoro il Cunsi- 
3 glio Collatenile in gennaio i63o ordinò la de* 
» molizione delta paliazata sul nume. Ma reggasi 

> come nei nostro paese le cose della piihhliea 
3 economia non hanno nitro legame politico, che 

> quello dei Foro contenzioso. II Conte allegnra 
3 la perdila de’ mulini feuduli. Questo interesse 
‘3 privato per le nostre Leggi è supcriore ad ogni 
3 interesse pubblico. Per conciliare questa volta i 
3 due interessi , dal Cothiteralu si ordinò die i 
3 Comuni medesimi dovessero in ogni anno pa- 
3 gare al Conte di Celano ducali mille in com- 
3 penso del danno che col disracimcnto della pa- 
3 lizzato doveva risentire. Questa sentenza passò. 
3 in giudicato e fu eseguila. Ma le circostanze 
3 del governo feudale mettevano il Conte di Cc- 
3 lane in grado di non osservarla. Di là a qunl- 
3 che tempo egH piantò di fatto sul fiume Sarno 

> una nuova paliszala. Nuovo ricorso si fece al 
3 Consiglio Collaterale da’popoli confinanti. Non 
3 mancarono nuovi motivi di rendere il giudizio 

> solenne e -di travaglio e dispendio non lieve. 

3 Invece di ordinarsi la demolizione della paKz* 
3 zata , si fece Tacccsso dal Reggente Gommìssa- 
3 rio nel ed a g marzo di quell’ anno dal 

3 dal Consiglio Collaterale si fece decreto non solo. 
3 di demolirsi la nuova palizzata, ma ancora di 
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} riililfsi rìilron dot fiume alio stalo primiero nn- 

> & 

« I CoììiiHii continunVnno a pagare al Conte di 
} Colano 1 ducati mille 'in ogni anno. Esso nel 
» ifiSfi profilliindo del coningio che nfiliggeva non 

> meno quella conlrnda die Inlto il Regno, eros* 
7 se, per ta terza rolla In palizzata sul fiume « e 
» con provvido corisiglio foce sparire i processi di 
t Ini cniisn. Qiiosln circoslanza bastò perchè non 
ì) si potesse più ovviare ad un disordine, che in 
i allra cnstiluzione meritava più il soccorso spc* 
v diio del Governo ^ che fanello lentissimo di un 
1 Tribunale. Nel principio di (|Ucsto-socolo si riii- 
» vennero' alcuno carte relativo a tal causa, onde 
j si potè il giudizio riu.scilaro.‘ I jì sapienza foren» 
1 se non mancò di soccorrere efficacemente in 
V questo travaglio il Barone di Seaiati. Si espo- 
» scro due coio i. l’ impossibilitò di itendcre il 

> fiume navigabile; 2. In necessità' di questi niu- 

> lini per il bisogno di Napoli. Ecco una 'nuova 

> causa ch'esigeva il più .serio o solenne esame; 
) od in conseguenza , avvocati , procuratori, inlrb 
1 gin , favori, tempo e danaro. Era s 4 ata dedotta 
j> questa causa nel .nuovo Magistrato del<Coinmcc- 
) ciò, e da questo Tribunale -nel Ì740' si ordinò 
1 una nuova perizia locale ', coll’ iidcrveato dd 
* Consigliere Gommessnrio , per rioonoscersi-ilCu- 
j me dalle sue sorgenti 'fino al maro. . , . c 

9 Riferirono i periti , che ij fidino Sarno oggi 
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1 più che mai era acconcissimo olla navigazione, 
3 potendo soslencre barche del carico di i5o ean* 
> lort , e che la palizzata de* mulini di Scafati 
9 ne formava tutto I* oatocolo , portando seco l’ in- 
9 ieiiooe deir aria a tutte le popolazioni couvici- 
9 ne. Soggiunsero che questi mulini non erano 
9 di ninna necessità alla capitale , venendo prov- 
9 veduta da moltissimi altri 9. . 

9 Golia riforma del Magistrato dei Commercio , 
9 questa causa passò nel Sacro Consiglio, dove 
9 non ancora è stata decisa ; e non ostante una 
9 particolar premura del Re , al fìu me non si ò 
9 restituita la sua navigazione , quelle contrade 
9 nella luoghena di quattro miglia continuano ad 
9 essere allagale c le popolazioni distrutte. I rau- 
9 lini oggi rendono ducati 8 mila ; c questo inte- 
9 resse combatte quello della esistenza di i cornila 
9 abitanti. 

Dal 1789 in sino alla metà del passalo anno 
1843 le cose rimanevano nello stato islesso, non 
ostante le novelle perizie c le sentenze : non cs< 
sendovi mancato, come per lo innanzi, c dovizia 
9 di avvocati, procuratori, intrighi, favori, tempo 
9 e denaro 9. Se non che la sapienza del Re poneva 
un argine a tanti abusi comandando con un Reale 
Rescritto dei 6 agosto i843 di cui questo h il ristret- 
9 to'c die se vi erano spedienti di arte per riparare 
9 agVipcoBvcnieati prodotti dagli ostacoli esistenti 
9 sul fiume 8 t proponessero , e nel caso negativo si 
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dislriiggwsppo ». Ed a tal’ uopo era nominata una 
speciale Comtnestrìone perchò avesse presentato un 
convenevole pit^etto. 

Quanta sia la snggczca e l’ opportunitA del So- 
vrano Comando, non ò da dire; imperocché < ri* 
dottasi la quistionc ne’ semplici termini dell' arte 
si è fatta tacere una insuperabile loquacità a dan- 
no di fante desolale popolazioni ; e riconosciutasi 
solennemente l'esiziale esistenza degli ostacoli, si 
potrà forse disconvenire nella scelta d^li espe- 
dienti , ma non già che alcuno non se ne debbo 
mandare infìne ad efièlto. 

Per Sovrana degnazione essendo stato nomina- 
to membro di questa Commettione ho già pre- 
sentato un parere accompagnato da un cenno 
delle opere da eseguirai , o mi ò sembrato far 
cosa grata agli amatori delle patrie cose riassu- 
merlo in parte in questa scritta perdiè duri , se 
mi è lecito dirlo , colla memoria di quei luoghi, 
il desiderio dei bene che mi sono sforzato di re-, 
care ad essi con tutto l’ impegno del poco inge- 
gno mio. 

Nessuno ignora che questi luoghi abbiano avuto 
molta importanza nelle antiche vicende di questi 
regni , e però non toccando del mio parere che 
ciò eh’ è necessario , ristringerò ia breve la tela, 
più alla larga in qurdlo ordita. 

Tult’ i fatti relativi alla quistionc delle parate 
del Sarno non sono meno dei dominio delia Sto- 
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ria, elseùtio di pubblica ragione le sòriUure com- 
pilale intorno a lalo argomento. Mi sarà quindi 
concesso che , memorando in questo discorso vari 
ed imjxrftauli parlicolari della Storia di quei sili, 
vi esponga quanto si riferisce alla quislione della 
parata cb’ essa aicdesiiaa •n' è il piìi notevole c fi* 
levante. 

Ragguardevoli Magistrali, ed Ingegneri di chiaro 
nome per due secoli di volta in volta han visitalo 
questi luoghi. Tulli hanno riconosciuto, nell' al- 
zamento aTtifizialo del peto del fiume per circlto, 
della parala, la causa do’ mali. Ma alcuno non 
ha saputo indicère il rimedio efficace e vero. 

Spaventali dall’idea di dovere rendere inoperosi 
tolti gli edifiri nlranlici costruili , colla demolizio- 
ne del letale ostacolo , come che consapevoli de’ 
mali gravissimi che travagliavano ragricokura e le 
popolazioni lunghesso il fiume , ed i suoi influenti^ 
si rimanevano irresoluti nel jicnoso bivio di dover 
distruggere gli uni per salvare gli altri. 

Ed io al certo, a veduta di tanti mali che pe- 
sano sulle terre inondate , a veduta di quelli vie 
più gravi recali alla popolazioni per la infezio- 
ne deir aria, non dubiterei menomamente, per 
salvarsi solo una vita di uomo , a condannar- 
li. Ma lo scienza - idraulica che tonte maraviglie 
ha creato nella condotta , e distribuzione dello ac- 
quo , nessuno provvedimento loro ha potuto sug- 
gerire perchè rimanessero gli edifici csistenli ri- 
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dando al fiume la perduta liberlù del suo corso?. 
. . . nessuno I 

R |)or(>, senza clic io intenda pormi innanzi a 
fanti egregi uomini , debbo dire , clic loro sfug- 
giva , imperocché trascuravano d’ indagare nella 
Storia l’antico stalo del fiume. Per la qual cosa 
le livellazioni , e Uille le operazioni e le visite 
eseguile die loro scopriva il presente, non essen- 
dosi mai rifeiilc a tempi quando lilierc da ogni 
estaeolo scorrevano le aO(|iiO , risultavano come 
cose di semplice curiosità senza alcuna conseguen- 
za di rimedi opportuni ctl cllicaci. 

Quindi non senza esitazione dirò che mi creilo 
assai fortunato > perchè av viatomi per un sentiero 
non battuto da alcuno, sia giunto ad uno scio- 
glimento , se il giudizio non falla , compito c 
terminativo. Di guisa clic , una quistionc di co- 
tanta fama nel nostro Foro c nella economia ci- 
vile di questo llegnu , |ier In quale si è combat- 
tuto per ben due secoli por vicendevolmente di- 
struggersi , verrebbe sciolta ( per me già essendo 
risoluta ) col rimanere appagati c soddisfatti tutti 
gl’ interessi. 

Napoli i 8 gennaro 1844. 
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SCI. FimHE SABNO 


DISCORSO. 


1 . 

P oco lungi da' famosi ruderi dell' antica Pompeia 
scorre il Gume Sarno. Ha esso le soc principali fonti 
alle pendici de’ monti che sopraslano la Città ed il ter* 
rilorio di Samo. Altre scaturigini vengimo fuori da quc* 
gli altri che in giro circondano i campi Nooerini , ma 
tutte dopo breve cammino si riuniscono in un s(d cor- 
so, e col nome stesso vanno nel Seno Stabiano a me- 
scersi col mare. 

La Principal diresione del Fiume è quella da Tramon- 
tana a Mezsogiomo , e quella de'snoi influenti da Gre- 
co , o da Levante a Ponente. 

I monti alle falde de' quali sgorgano tutte qndle vi- 
vissimo acque sono , quello di Samo , detto Monte Sa- 
ro, i monti di S. Giorgio, e di Montoro, i monti Dio- 
cimari sopra i quali è situata la Cava , o l' Albino cho 
signoreggia Nocera, 

Tutti questi monti in generale ipno di strattora cal- 
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carea terrosa a strati orirzontnii con frammenti di qnar- 
20 ; ove di ealcnrea grossolana con istrali argillo-sab- 
biosi, ed altrove di resti marini mescolati con sabbia 
quarzosa cd argillose. 

Or qnesta natura di monti è appropriatissima a rac- 
cogliere cd>a dar'*via allo acque, fonnaudo ne' suoi 
interni seni quc’ ricettacoli d’onde han capo i Oumi. 

E però in quell’ ampio terreno , clic tra' descritti 
monti come in una profondo, cavità si fa dentro , me- 
ravigliose sono le vive fonti che da per ogni dove si 
vedono , c sì basta cavar di poco in terra per veder- 
le fuora rigogliose c zampillanti,^ E poiché varia è la 
natura de' monti , ed a cagion pure del vicino Vul- 
cano , 800 desse di diversa qualità c carattere.^ Ta- 
lune son chiare c salubri a segno che no tempo 
si facevano venire a Napoli , o si partivano ne’ pozzi 
per uso degli abitanti (i) c son quelle dette del Pa- 
lazzo c della Foce : altre minerali come quelle dette 
della Rogna di sapore acido e disgustoso; ed altre 
ancora le quali uscendo Ira mezzo a masse calca- 
ree si caricano delle diverse particelle tenute in disso- 
luzione, c cagionano il fenomeno della ji'ielrincazionc o 
meglio dell' incrostazione. E sono le acque delle dcll.-i 
Cerola che di tal maniera solidificano il terreno c col- 
legano ogni sna parte insieme ^ siano foglie, o steli o 
pezzi di legno, sicché appena si cacciano dalle cave , 
e sono esposte all'aria, acquistano cotanta durezza clic 
s'impiegano generalmente per la fabbrica delle case. 

(i) Granala. Economìa rustica del Regno di Napoli 7. 
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Spazio non 'hpCTC dì'lcmno da lungo tempo detto 
« Tartarelo » è il luogo di qucato cnriozo fenomeno. 

' Il terrilorio Sarneso è formato da profondo strato 
•H terreno argilloso siliceo con massi arenosi c In- 
piUosi di difforenti tenacità. Ma a molte e dirersc vn- 
li.izioni han dovuto soggiacere quo’ luoghi per le allu- 
vioni e |)cr Fa vicinanza del Vesuvio, sicché diccsi che 1 
Saruo stesso fosse stale , per quelle passate terribili 
connnoaioni del ViiFceno e per K> eruttate materie, de- 
• viato in qualche parte del suo corso , o che altro 
acque che vi fluivano da quel lato si fossero disper- 
dute. ' ' ' 

Di qualità non diversa, anzi migtioresono le terre del- 
le pianure di Angri e di Noccra ; e' queste sopra tutto (»), 
le qual; sopra strali di materie vulcaniche , arene , 
lapilli, c sasselini di alluVìoiti , han da< 5 a 12 p.ihni 
di terreno vegetale nrgilloso-calcarco-silieeo : per cui 
sono di una meravigliosa fertilità. 

L'aria in generale è umida in qne’ piani : conse- 
guenza necessaria della bassa situazione di quelle ter- 
re cinto da monti , e solo operte dalla porle di Mez- 
zogiorno. Ma per poco che vi’ sollevale su’ colli e sulle 
coste de" monti l’ aria è salubre. Se non che tempera- 
va parmi la natura questi inconvenienti collo spiraro 
de’ venti di Tramontana a Ponente , 0 di Ponente a 
Mezzogiorno, i quali vi sono talvolta cotanto impetuo- 
si , che rovesciano i letti delle case , c sradicano al- 

( 1 ) De Renzi. Topografia Medica del Regno di Napo- 
li — l’arto 111. pag. 65. 
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beri rob«stKiÌBH. M» più nsMÙ di questi natarali e pu- 
saggeri periurbaineati, i quali ad un di presso sono co- 
mani a tati* i luoghi , sono causa di gravi daini i 
canginmenti avvenuti per mano deir uomo in tempi non 
mollo lonlaoì , di guisa che ue rimaneva alterata pro- 
fuDtlaiiicnle la oonditione propria di tutti quei siti. 

Kivo alcuno non discende dalle laide del Vesuvio, in 
fiKira di <|ue' corsi temporanei di acqua, di quei torrenti 
che sono prodotti dalle piogge cadenti. Da' monti di Sajp- 
no sulla sinistra all' imo della sua pendice nasce l'acqua 
detta della Foce, della quale, parte per via di un Tìmbo 
manofailo t detto del Conte s và a Torre Amiiinziata, 
c (i) parte vien giù ad unirsi con un' altre corso di ac- 
qua , or detto del Paiasso, di cui le scaturigini sono nella 
stessa Città di Sarno. Questi due corsi di acqua, dopo 
un cammino poco più di un miglio o due per ognuno, 
e posciocchè quello dei Paiasso ha nei suo letto accol- 
lo r altro di S. Marina , confluiscono nel silo detto 
l’ Affrontata, e di quivi col nome comune di fiume Sar- 
DO s'indirinano le acque riunite al mare. 

Le volgenti di S. Marina donde nasce il fiume dello 
stesso nome poco innanzi mentovato, detto ancora fiume 
Traversa ravvisansi al piede de’ monti , là dove nel cavo 
del gomito si spicca una specie di promontorio verso No- 
cera : dapprima si volge verso Mezzodì, ma di poi toreen- 

(i) Il fosso del Conte ò un canale di derivazioiie del- 
l’acqua della Foce per uso di diversi edifiz! Idraulici a 
Torre Annunziata ; e diccsi del Conte , perché opera di 
Muzio TuttavHla Conte di Santo nel XVI Secolo. V. Sia» 
ni Memorie Storico Critiche di Sarno. 
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do a siniaira vòrso Pononlo, dopo nn corao di oifoa iquat- 
Irò miglia, bì unncc col Sarno ; indi si yeggodo goelle di 
S. Mauro che vengono fuora nella punta del fianco promi- 
nente di quel promontorio or* ora indicato ; le quali for- 
mando un bel corpo di acqna attraversano il lenimento dì 
Nocera c dì S. Marzano, e di poi vanno ad unirai eoi 
' Samo. Questo fiume conosciuto ancora sotto il none 
di Migliare « riceve i rovinosi torrenti delti dotta Ga- 
vajola , della Solofrana , ed altri che provengono da* 
luoghi indicati dal nome stesso Soiofra, Cava ^ ee. ec. 

Vi ha por I* acqua della di Pennacchia , portionc 
della quale inette nel fosso imperatore (i) , ed altre 
le quali tolte mettono nel Sarno ; e piò mnanzi le 
acque Contaldi .Valva ec. cc. Un altro corso di acque 
prendendo vìa dalla Taverna detta detto Squazsatorio, 
pare va nel Samo , ■ ma dopo il ponte di Scafati. In 
somma quante acque scorrono da qoei monti di Noce- 
ra intorno intorno da Levante a Setteotrione , tutte 
riunitesi vengono negl’ influenti del Samo o nel Sarno 
stesso. £ però il Saruo è il recipicoCe comune neoessa- 
rio di tutte lo acque che pcroorrooo quella vasta super- 
• ficie di terreni : e questa stessa funzione compiono i suoi 
principali influenti a rispetto delle adjaeenti. 


(t) E’ ouesCo un canale di scolo tra' fiumi S. Mari- 
na e S. Mauro, c che dà pur via a diverse sorgenti. 
S* ignora perchè abbia lai nome , ma io ben di gra- 
do mi accordo coti* opinione , che cosi si chiamasso 
perchè passava tra messo di terreni una volta di proprie- 
tà degl* imperatori di Costantinopoli, di cui sì fa mensioiio 
nei diploma di Roberto A. D. i3oo V. Dilucidasione ec. 
cc. di risposta all* opera citata di Stani. 1817 Nap. 
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Per lo che l’alveo dei Samo procedente dalla parte sn- 
porioiv piò stretta della sua valle dove scatariscono le ac- 
<]«e di'Ma Foee c del Palano; « secondo che questa si al- 
lak-ga recandosi verso il mare, riceve il tributa de’ suoi 
^inflnenli , ciiiarafnonie ne -mostra la linea della aiag- 
■ gior pendmza risnltante dalla intersesiono do' divaesi 
piani declivi che formano la aupcrlìcie dello campagne ; 
qaindi siocotne è desso il reci])iente eonmne ed invaria- 
bila stabilito daHa natura per lo scolo de* suoi influen* 
Ir , questi influenti indicano allrcllante valli secondarie 
parimenti comnni ed invariabili recipienti di altri scoli 
laterali ; perciò una cosiffatta dkstribusione fisica del 
suolo è una guida da non doversi mai obliare nel re- 
golamento degli scoli delle sne aeqne. 

s La direzione del coreo .di nn finne che fende loi- 
< s giludinalmeote una valle, è generalmente parlando 
s sempre dal piò sirello della vaile verso il piò largo, 
s Se la vaile è distesa sai pendìo di una montagna . 
s si rende questa varietà di prima inluisione, e cia- 
t schednno può riscontrarla nolie sbrotatore e negli in- 
I cavi obe si osservano nelle superficie delle montagne; 
1 qualora poi il fiume sceso da’ tronchi montani a quelli 
1 del piano si stenda in una campagna anco pocliissi- 

> mo declive , e riceve dalle montagne lateralmente 
s àdjacenti alla campagna stessa degl’ influenti, il cor- 

> so del fiume suddetto sarà sempre diretto ( oslroen- 
s do da quaJclie particolare circostanza) verso la par- 
1 te ove la pianura acquista la sua maggior larglicz. 
s za ; la ragione si mauircsicrà considerando clic il 
1 fiume quanlo più continua il suo corso, tanto inag< 
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» gior nnmcro d’ influenti ricow ; ma ciescimo inflacn- 
» lo ha la sua parlicolare vallala , la quaic verso Io 
» shocco noi fiume principale vicn a coincidere colla 
» valle parimenti princij>alo. » Cosi il chiarissimo Ca- 
valiere Fossomhroni (i). 

Più innanzi cctfnai che il «nolo di qocsla vallala 
avesse soggiaciuto a gravi nuitanienti per la vici- 
nanza del Vulcano ; ma 1’ addiziono progressiva di 
piaggia a piaggia , di strato a strato , c le alluvioni 
istcsse non potevano alterare la priniiliva giacitura de* 
piani , perchè i loro corsi provassero alcun grave cam- 
biamonlo ; ed in elTctto |>er memorie scritte che ab- 
hianio di colali sili, e per quello clté i osserva das 
])er tulio, invariabilmente si sono mantenuti i loro let- 
ti e sino quelli, come il fosso Imperatore, ch’c un ca- 
nale arlificialc oc. ee. , peroliè il loro declivio seguiva 
quello preslahililo dalla natura de' luoghi, hanno adcni- 
piulo coslanicmeblc all'uiliziu assegnalo di avviare quel 
le acque mi recipiente principale. 

Il corso del fiume Snrno è lento e tortuoso; questa 
è la qualità antica delle sue acquo , questa è la qiia- 
.-lilà presente. E le tortiiosi'à de' fiumi , ognuno lo sà. 
sono alTatlo stabilite dalla natura , c v’indicano che 
le acque scorrendo por luoghi poco declivi ed in un 
suolo cedevole , non avendo una notevole velocità , nè 
un gran corpo , ad ogni piccolo ostacolo che ineon- 
Irano sul loro cammino sono obbligale a cangiar di 

(i) Cav. Vinario Fossomhroui. Mciu, Stor. sopra la 
Val-ili-Cliiana §. XV. 
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corso, t Si sa clic nn lìiime è il canale clic In sola tia- 
s fura ha scavalo |iCr iscoinrc ol mare l'acqua dello sor- 
3 genli.cJ ima |«rlc dclP nci|iia delle piogge che innf- 
3 ’fiano la superficie del Icrreno il cui nnflirnl pendio le 
3 conduce o nel fiume slesso, o no’ rivi e no’ ruscelli che 

t vengono a scaricarvisi Ne’ fiumi le linee dril- 

» le non s’incontrano quasi mai nelle operazioni lihere 
3 dell’acqua, c quelli piò rapidi sono solo i più drilli , 
j come il Danubio, il Heno, il Aodane, il Pò, ec.ee. 
3 Gli alici sono coinunemcnle più lorlnosi, secondo la 
3 nalora de’ terrrtii , trovali nel loro corso. Ma perchè il 
T loro operare è oenliaoo, sebbene lento , col tempo sono 
3 arrivati ad nno stato di permanenza e di stabilità per 
* cui provano oggigiorno pochi cangiamenti ce. cc. 3 (i). 

E però colle parole di mite e piacevole ci è dcscrit* 
to dagli antichi Scrittori sempre mai il fiume Sarno 
3 c tu vedrai, dice Silvio , i popoli Sacrasti, c tutte 
3 le ricchezze del mite Samo. 3 E mite era detto , 
osserva il nostro Rogadei (2) perchè non ha rapidità, 
nè infesta i campi. La ricchezza di queste cainp.igtio, 
le quali meglio si conoscevano ap|>o gli aniiciii col 
nome di Campi Nocerini sparsi di numerosi villaggi , 
è celebrata da tutti gli Scrittori , c l’esistenza di Pom- 
pei quasi in sa la foce , di cui ne formava il porto , 
c’indica manifestamente che le sne chiare acqne affat- 
to innocue, recavano l’ opulenza e l’ agiatezza e non 


(1) Dubuat. Principes d’iijdraul. t. i. p. ii.'). Giiglid- 
mini , Frisi , Zondrini , e lutti gli scrittori idr.iiilici. 

(a) Àalico stato dell’Italia Cisteberina pag. 162. 
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la «lovaslarionc p le malatlic Ira’ luoghi in mezzo a 
qiinli scorreva. 

Il Snrno ora il veicolo del commercio dui mare nel- 
lo interno delle terre di Nola, di Nocera, e di Accr- 
ra , per cui le merci s'importavano, e si ceporlavano. 
Esl auleta hoc Pompei eommuae naeaie Nulae^ No- 
ce riae , et Acerrarum. Saeno amne ntercea aimul 
excipieHle atque emittente. Cosi Strabone Geografo cho 
visitava questi luoghi pochi anni innanzi dell' Era Vol- 
gare. 

Pomponio Stazio, ~che viveva nel finire del primo se- 
colo , e prò un secolo c mezzo dopo Strabone , si com- 
piaceva degli ozi beati del Samo. 

Or tutte quastc lodi si può mai credere che si pro- 
digassero a luoghi infesti d’ aere morboso e pstiicnte? 
Par dunque fuori dì ogni dubbio, che luoghi ricchi di 
p|H)lazionc industriosa e commerciante , in mezzo ad 
una hissorcggianic agricoltura non pievano essere ma- 
ledetti colla malignità dell' aria, per insalubre qualità 
delle acque cho li attraversavano. 

Ma la placidezza del corso delle acque del Sarno 
quale ora noi la vediamo, non si può identicamente ri- 
ferire a quella che ctwgctlurar possiamo che avesse 
prima della elevazione degli ostacoli che ora lo chiu- 
dono , senza figurarcelo uniformemente profondato iu 
un’ alveo assai più basso del presente. Ed in effetti , 
che altrimenti non fosse il suo letto lo apprendiamo con 
molta prtioolarilà dallo Storico Procopio. 

Questi rendendo conto della battaglia combattuta sid 
Sarno tra Teja c Narsete nel 553, ci dipingo il fiume 
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come (jiU'llo elio rOocliiiiso in mignslo c prufomlo nivoo 
scorresse Irn scoscese ripe, l’.il ecco il racconlo di Pro- 
copio qui Iroscrillo essendo mi luogo assai iiii|iorlanlc 
per ({ueslo iliscorso. 

Est aulem m Campania Mons Epsupìus diclus . 
»... ^tjug montia ad infima polabilis Ofuae anni 
fonica a qnibua et amnia Dcacon nomine quidam de- 
rivai , qui iuxta Nueeriam labitur. la vero Dracon 
leni quodam -el brevi curau deferhir , baud lamen 
fediti equitive pervius est, qui in angualio- 

rem ae eogit dejluanun praeciaaque undique terra , 
ripaa utrinque perinde praeruptaa erectioresque red- 
dit. Hujua itaque Jluminia GolAi ponte pracoeeupa- 
to ( nem et proxima caalra habebaul ) turribua li- 
^•gneia in eo impoailis machinia alalim lormeniisve 
t locum comnmnimu , koates ut in le infeatiorea feri- 
rent. Nam Jluvùne intermedio ut pede col lato proe- 
lium imrelur fieri non poterai < crebria tamen e ri- 
pia utrinque aagiUarum immiaaionibua ae inviccm in- 
ceasebant. 

Gerebatur el aingulare nounwtque Certamen, Co. 
tho , vira Romanum ad praelium provocante et pon- 
tem perlranaeunte , el in Aia quidem conlritum exer- 
cilibua eat dMorum menaium tempua, Red co in loco 
tH maritimo plurimum poterant GotAi nam et nari 
bua neeeaaaria IranavtAendo proeahibanl , ut qui non 
procul a mari caalra locasaent : quaa navea Ronta- 
ni , GotAi Aomima el elaaaia toliua praefati prodi- 
tione ceperuni , el aline ilem ex Sicilia , et alila 
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Jtbmani Imperii loeis in auxilium et injimra fere’> 
■mohittuline convenere. 

Al hoc acceJebal, tjuod Narses turret contabula- 
tas suprajlwninis ripa» contlruxerul unde Gol&orutn, 
sic fregerat animos tu rerum necessariarum demum 
inopia lerriti , in proximwn tmnUem confugerint 
guem Lacleum Itali dieunt. , 

llos' vero liomani euvi co se rccepissent , haud 
fUagiiaiH prae loci iniquitate potuenint sed barbaros 
eum in tnotilem se confugùse jOfn pocnUebal ut qui 
oommealus peiasria sic prcmerenlur , ut nec cibi qui- 
dem nee- equilia arte uUa somministrare necessaria 
possent. Ilaque vitam eum morte ex praelio commu- 
tare fare longe potius rati, uno agmine omnes et de 
improviso in kostem erumpunt. Tum vero Romani , 
ut in re subita ac praesenli foritwa inox iieiiit bar- 
baro impugnando consisttml (t).- 

Ma il fiume Uracon ( Draconlio. e Uraconcello come 
ancor si è chiamato) c senza Uubbio il Saruo? CamiU 
lo Pollegrini panni averlo maiprcstamenlc provalo (2), 
c Gibbon, come che ignaro de' luoghi, dica che da IVo- 
cera discende al mare ( 3 ) e del tutto, concorde coll'opi- 
nionc del Pellegrini. Ala io credo cite lo Storico non ha 
|>otulo designare mai il ramo che viene da Sarno , ma 
quello della Foce 0 tahm’altro. Imperocché le grandi cra- 
zioni del Vesuvio , c P accumulamento delle materie ol- 

( 1 ) V. Proc. De bello Golliico. 

F.d. ftàsilca ill 3 i p.ig.~'>2i. 

{ 1 ) Discorsi sulla Cauip.iaia febee' Tl. i.'pag. <09. ) 
fit) T. Vili. Storia (lell.i decadenza ce. uli ^ 
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iovionali calate da’ raonli soprastanti hon doruto recar 
grandi rangiainonli colà noi corso delle ac<{nc Qncnti 
e forse taluno che si recava a ronflnire piu innanzi era 
costretto a farsi strmia por altra direzione. 

L' antica Dadia doNa Foce ha un piano sotterra , il 
^uale doveva por certo essere suite margini del Game, 
mentre ora il Game passa a livello del piano superiore. 

Molte polle deH’ acqua delia Foce chiaramente ven- 
gono Inori dcHe viscere de' monti , ma una copiosa e 
viva zampillante dal fonde , alla base dì ano de' spe- 
roni dcHa vasca superiore , par che sia sbocco di an- 
tico 'corso, coperto da (jnalchc catastrofe, c colà giun- 
to a trovarsi naa uscita. 

Yi ban potato esser dunque acqae provegnenti dalle 
|cndiei del Yesnvio , ie quali movendosi con un corso più 
diretto , si unissero, più a basso ooirac^ua deHa Foce 
o scendere sci Sarno^slesso ; ed essere questo il Dracon. 

Ma non mono sarà vero che lo Storico descrive il 
presente Samo come quelle che solo poteva separare le 
due armate t e questo vnol' esser chiarito con ragiona- 
mento. militare. 

Colla dislmsioae dì Ercotano , di Pompei , ed a eausa 
di tante eruzioni vulcaniche che inaino al mare han sol- 
cato fe pendici meridionali del Yesnvio, fu rotta affatto 
ogni strada lungo fo costa da Napoli a Nocera ; di 
modo che insinu al iSffs erano qne’ luoghi temuti per 
infami ladroni,, ed iofrequenti e senza comunicazioDc (i), 

(s) Y. Corletti. Tenomfia Uaivctsale della Città di 
Napoli. 
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c pero di Napoli per Nola o per la parie ScUcnlriona- 
Ic del Vesuvio si veniva ne' Campi Sarnesi e Nocerini. 

Suscilatasi la guerra co' Coli e rollo Tolila a Pavia* 
brenne poeto da Narsete L' assedio- a Cuma. Tcja 8uccc$* 
sorc elcitn di Tolila rapidamente si mosse a soccorerla 
standovi colà ricca tesoro^ e- scendendo lungo.!' Adria- 
tico, toccate la terre del ionio , e trapassando i grop- 
pi de' monti , pensomi, della Basilicata c del Principato,^ 
per dilTicilic anfratti e per intricali sentieri, venne, non- 
veduto , ne'icampi di Nocera (i). Occupò coll’ esercito 
la linea del liume, protetta la destra da' monti di Sarr 
no, padrtme agendo del ponte di Scafati, colla sinistra 
sì prolungava versa il' mare. ^ ^ 

E siccome Stabia era in potere de’ suoi, e vi stava 
la flotta , di quivi , per vìa del fiume con barchette 

riceveva le veltovaglic. 

Dell’ arrivo di Tcja infòrraalo Narsete , raccolte la 
soldatesche venne a |K>rsi sulla sponda dirimpetto. E 
senza dubbio dove batter la via della vallata tra' monti 
di Sarno ed il Vesuvio per Palmi , sboccando su’ ter- 
reni bagnali dalle acque della Foce. 

Or dunque |>osciacliò il flnme separava i due campi, 
se il Dragone fosse diverso del Samo, Narsete. venen- 
do di Na{K)li lasciato il fiume sulla destra sarebbesi 
venuto a porre a squadra sulla destra de' Goti ; c rac- 
chiusi questi dal iìume e da* monti sxu’cbbaro aiait t>^n 

subito spinti sino al mare. Ma nulla di ciò ;• veiliarao 

- ^ « 

, * f 

(i) Jìeliciìs a destra òrcvissimis itincriSus ; per mullos 
lonfjissimosfjuc anjraelos , et per oram Junii in Canipa- 
nitiin per venti. Procop. de Bello Oothico. .1 
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Narsetc star <liic mesi iunanzi all' inimico ed a costruir 
macctiine per rcud-orc inoperoso le avverse e farsi si- 
gnore del passaggio. H però se un generale cotanto 
prode e sagace non aven altro a dover fare , uopo è' 
dire che il S'arno scorresse tutto in profonde ripe- , di> 
modo che era costretto a non potere altrimenti condurr 
si siiH' esereilo contrario, che |>er mezzo del ponte dL 
cui oron padroni i Goti. E leggendosi come (piesli fiig-. 
gissero ne' monti , è necessario dire che Narsetc, com- 
pite Ig sne macchine , indi passasse il ponte sgominali 
e battuti già i difensori (i}. 

A me |>are dunque da non doversi duliilarc di tale 
condizione del fiume favorevole allo scolo dcHe sue ac- 
que e di quelle dc' suoi infiuenti eoa un’ alveo profondo. 

Ma quale si era lo stato di. quelle terre in cudesti 
tempi ? chi potrà dirlo ..... ecrlomcnte non furono 
tempi favorevoli alla prosperità pubblica cotante sfrena- 
be invasioni , colali c tanti saccheggi, guerre continue 
neHc quali c vinti c vincitori tulli straziavano lo inisc- 
re |H>polazioDÌ. Ma vi ha ragione da credere che di poi 
costituite in reame le nostre Province, questi luoghi di 
conllouo visitati da' Principi io parte dovevano aver rias- 
sunto l' antico splendore ; c l’ agricoltura cd il commer- 
nio ajutalo dalla bontà del suolo, dovervi esser prospero 


(i) I monti dpve si rifnggicouo. i Goti e donde poi di- 
scesero a combattere sono que' sopra Lettere. 

Vicino Aiigri vi ha un silo detto Pozzagiilo, e si crede 
esservi stato colà sepclliti gli uccisi nel combattiinciito per 
antica tradizione. V. Arrigo Bavo in Dcspriptiouc Uegn. 
Pieapolù 
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eti abbondante, e massi me ne’ tempi Aragonesi ne’ quali 
(anta importanza militare aveva la linea del Sarno, E 
nel vero qta'sta liuoa appoggiandosi colla sinistra'a’ mon- 
ti di Sarno, od a'Castelli di l'alma e di Sarno stesso, 
e colla dritta al mare , era assai ragguardevole , per 
cui il Castello di Scarati si stimava di molta importan- 
za , come quello civc cliiudcva le vie di Basilicata e 
della Calabria. Di tal Castello era pregevole avanzo nna 
gran torre che , non è mollo tempo , fu diroccala stando 
a dritta del ponte. 

Intanto, qualunque si possa supporre che tosse la 
condiziono delle terre adiacenti al fiume, e lo stalo del- 
r agricoltura , scorrendo libero e profondo, era per se 
stesso rimedio pronto sempre ed clGcaee per lo scolo 
delle alluvioni: Ma alteratosi interamente il suo reggi- 
nic , sarà da maravigliare, so da mite diventasse sta- 
gnante , da benefico maligno, e se da veicolo di com- 
mercio e d’industria, Io fosse di febbri, e d’infezioni? 

Ma andiamo innanzi. 

Leggiamo ancora nella Storia un’altro fatto insigne 
che ci dà una chiara idea della passala condizione di 
quei luoghi, prima che il fiume barrato da tanti osta- 
coli, indi divenisse piiblilica arena d’ iiilerniinal)ili litigi 
e cagione di gravi mali a quelle stesse populazi'jni cui 
prima tanto bene dispensava. 

IN ci tempi Aragonesi , regnando Ferdinando II , nel 
i4-fio avvenne un fiero coinbatlimento suU'ngro Sarne- 
se Ira questi, ed il Duca Giovanni di Angiò. Li’ arma- 
ta Angioina occnpa\a fortemente il borgo , 1’ cjidicrua 
Città di Sarno , cui sopraslava , situala in sul monte 
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unK> foHc Rocca , c tutto quello spazio di terreno di 
forma triangolare eh' è ristretto tra i due rami del 
S.srno , Ulto detto della Foce , e I’ altro or detto del 
Palazzo o Tavclinra. Il ite Ferrante si stava nella sol- 
va della Longola non lontana dal (ionio verso la con- 
flnonza de’ due corsi nominali; nome che ancora si con- 
serva in quelle torre , se non che selve non ve ne sono 
c falle quasi palude. 

Or quel terreno occupato da' nemici e questo, ci vie- 
ne dcsci'illo unanimamontc dal Pontano(i), che viveva in 
quei tempo, ed era dimestico della tteol casa di Ara- 
gona „ c da tutti gli altri nostri Storici , Sommonte , 

(f) Samum in adeto monti* lalere potUum areem in- 
fummo Jàabet dono quain munilissimam. Sui ipaum au- 
tem moììtcm suburbiwn jacel , in longxun porrertum , 
habitat aribu* freqttcn*. Ab ipso suburbio in via Nolana 
oeeas'wn versus , ciré iter tOoo passu* , sub injlexi ra- 
diceli mentis , fontes scateni , qui statim minime vailo- 
*tun Jluvium , qui et ipse Sarnus dicitur , conslilnunt , 
quo in loco porta est torri suijecta. Eum auiein locuni 
Eaucdt incolae cocanl. Ab altera cliam suhwbii parte 
ad s olis exortum , qua Salernunt versus est iter , fon- 
tes itlii manant qui caeteris immisti J'ontibus , tota pas- 
sim suburbio scatentibus . alterum , et ipsum nequa- 
quali 1 radostim fhanen ejjìciunt. Ili amiies , so/is alter 
ab oi'casu ab cxortu alter se se petcntes ex obliquo, in 
meridiism mare versus prolupsi , per culla circi/er duo- 
bus mi l'ibus passuum ab ipsit fontibus conjunclo simut 
alveo 1 '.unfluwii in mare , qitod a confluente quidem ipso 
eircitei • sex millibus passum abest. Quod medium ialcr- 
jectiun est ugri , Jluminibus , insulae pene in modum, citi- 
gilura Scplentrioue pcrpetius, ac minime pcrviis monti- 
bus c'kntsum. Ager ipse vilibus , alqttc oleis consitus pa- 
bulo quoque abundat plurimo. 

Pm.iiimo de bello JSeapolituno. Liber priinua. 
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Simonetta , Costanzo cc. oc. ; come ripieno di viti , e 
tli olivi , 0(1 abbondantissimo per frnmento e per pa- 
scolo di animali La battaglia avvenne ai 7 lu- 

glio del i4Co, vale a dire in tempo che se malignità 
di aria ri fosse stata , l’ avrebbero ben provato quegli 
eserciti ; e questa capitale circostanza non è da alcuno 
mentovata. 

Gittate per poco l’occhio sulla carta di quei luoghi, 
se cogli occhi non li avete mai osservati , e vedreste 
che all' ulivo che vuole terreni asciutti son succeduti 
stagni micidiali cagionali dal rialzamento artificiale del- 
le acque del fiume ; le viti sono sparite , il frumento 
è scarso o perduto , perchè infetto da vermini e gua- 
sto dall’ umidore. 

E certamente a questi siti si debbono riferire i ver- 
si del Sannazzaro quando cantava nel Poemetto e Sa- 
liccs », ... i pingui campi ed il placido corso del 
Sarno. » G nè è da far minor peso il riflettere che 
tanti Reali luoghi (i) che da diverei nostri Sovrani 

(1) Bosco Reale , bel paese, situato alle pendici del 
Vesuvio , addita col suo nome la condiziono antica del 
luogo ; imperocché a punto si era un bosco di regio uso. 
Era chiamato nelle cario Angioino A'emtu Schyj'ati , et 
Tiemus Regale. 

Somma era luogo fr(Hjucntalissiroo da’ Sovrani Arago- 
nesi ( Vedi Passero Giornali ec. cc. ) : e da poi che la 
strada lungo il mare da hìapoli a Noccra non esisteva , 
si doveva attraversare la vafle superiore del liniiic per 
venire a passarlo a Sc.ifnli. E le amiche Abadic Ucal Val- 
le e della Foce ora dirute, erette da’Rc Angioini sono altro 
testimonio della buona cundizionc di quo’ luoghi ne' pas- 
sati secoli prima di essersi ioipedilo il libero corso delle 
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iosmo ogìl Aragonesi si avevano in quelle contrade , i 
quali di continuo vi dimoravano, ma più di tutto (so mal 
non mi ap|toiigo), ò da por mento al carattere particolare 
del famoso Francesco Cop|)oIa Conte di Sarno che del con- 
tado fu investilo nel i4-(>4. , e lo perde colla vita nel 
14 S 7 . Fra questi, nomo famosissimo nella mercatura, 
c tal nomo aveva fuori e dentro del Regno, e tanto crt'- 
dito si aveva acquistalo, sicché a sua ricliiesla da’ lunghi 
più commerciali dello regioni allora designate col nomo 
di Levante, c di Ponente, non vi era quantità di ricche 
merci che avesse richieste c non subito ricevesse a crc- 
den/a di lui. Di guisaché avuto assai caro dal Re 
venne in grande sialo di riechezv.a , padrone di molto 
navi , Ministro e consocio nel commercio del Re , Jo 
Conte di Sarno. Or questi cos’i dato a’ negozi , ed a’ 
traflichi non si giovava per avventura di quella via 
navigabile del Sarno? Ma un'altra autorità mi sovvie- 
ne , c chi mi legge non set rechi a fastidio, imperoc- 
ché stabiliti i fatti, lo gratuite supposizioni c l'empiri- 
smo dello (Ktrole vane, [)or se medesimo, cado. La descri- 
zione dell’Italia di Leandro Alberti è una dello più [>re- 
gcvoli |)cr investigare lo stato de' nostri jaosi in que’ tem- 
pi ; or questi clic viaggiava tra noi in sul principio 
del i5oo dice il Sarno esser « mite e piacevole perché 
1 corre non molto preci|)ilo3aiuento né eziandio guasta 

.-icqiic del Gumc. Tra le Cavallerizze di Ite Fcrdiiiaiulu l 
d’ Aragona, ima era quella di Sarno c l’allra della Lim- 
gola per le quali erano assegnale lioooo toinola di orzo 
ugni unno. Vedi rossero Uioinalc Storico p. 34o. 
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s il paese : ora ò nominalo Scafato per lo scafo che 
j sono lenii lo in osso por passare a Nocora (i). 

Or so non giiaslava il paese , non è inanifeslo elio 
tiovoa avero iin lollo profiaulo od allo ripe come col 
descriveva l’rocopio ? 

Or diini]oe , considerala la nalnralo disposizione del- 
la vallala del Sarno, consiillali i preconi della scienza 
delle acque c hilaiicdali i falli Irasmossici dalla Storia, 
creilo esser fuori di ogni dubbio , che il fiume, rocipion- 
lo eoniiino, aveva im corso invariabiliiicntc determinalo, 
un alveo stabilito c profondo; c tale, che se per iscia- 
giira di qiic’ luoghi , si rimanga nello sialo nel quale 
ora sì ratlruva , si alzerà vìe più di fondo c di pelo, 
si spanderà assai più su le terre , ma colà in mezzo , 
in quella linea, resterà clic gli tracciava la natura. 

Giunti al termine del i4oo ed uscito dalla llcal Ca- 
sa di Aragona nel liioi il Governo di questi Regni , 
noi nell’ entrare nel XVI secolo veniamo ad incontrare 
un nuovo od affatto opposto stalo di cose , come nar- 
rerò qui appresso. 

il. 

I 

Dalla breve storia or ora esposta dello stalo del (iu- 
flie Sarno, si è manifesto, panni, in quali hiioiic con- 
dizioni si fosse; ma in questi nostri giorni noi invece 
di un fiume navigabile , lo troviamo iulcrrollo da vari 


(i) Leaiidru Alberli Dcscrizienc dciritalia. Venezia 

pag. 174. 
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ostacoli, crosciiili di numero anno por anno, tìnpprima 
Fu inipodimonto del coiso del fiume ima parala clic Fu 
distraila |icr solenne giudizio ( i63o), e jioi ad onta 
delle leggi e di giudizi pianlalavi di nuovo ( i64i>), 
e pur si cangiava in opera di Solidissima muratura. 

La prima [Mirata costruita per divertire le acque ad 
liso de' molini , per sentenza del Consiglio Collatera- 
le del 9 gennajo i63o fu demolita. Quanto tempo già 
esistesse pel dianzi s'ignora; ma che si fosse opera ben 
lontana riferendola all'epoca ora segnata, credo poter- 
ne dare qualche congettura. 

Il Conte di Celano D. Antonio Piccolomini ebbe Fc> 
fali nel i4f>3 (i) ma per la cura che avevano della net- 
tezza del fiume i Ile Aragonesi si debbo credere che 
nulla vi si edificasse insino a’ primi anni del i5oo. Si 
noli in tanto chc'l feudo di Celano usci dalla casa IMc- 
coloiuini , e passò nella Pcretli (-z) quella del Cardinal 
Montai lo indi assunto al Pontelicato col nomo di Si- 
sto V , e però tra l' intervallo di tempo dal i568 epo- 
ca della nomina Cardinalizia, ed il iSSj della esalta- 
zione al soglio ed i primi anni del i5oo si debbo star 
l’ anno che determinava il [icriodo nel quale fu edificala 


(i) Il feudo di Scafati fu premio dell’ espugnazione fal- 
lane. « Rimaneva d’oppugnarsi l’ altro Castello vicino al 
liiimo Sarno, clic rinchiude la Provincia di Terra di La- 
voro e gli abitatori di Scafato .... Fu dato il carico 
di questo ad Antonio Piccolomini ; il quale con non man- 
co aniino ed impegno espugnò Scalalo > — Siiiuiiioiilo 
Tom. 11. 

(a) Giuslinijiii Dizion. del Regno di Na[ioli. Art. Celano. 
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nella prima volta il letale ostacolo da ìm sign^orc di Sca- 
fati signore ancora di Celano. Quindi giungendo insrno 
al i63o che fu dislmlla (juesta prima parala /j)C8ava già 
•almen da So anni a danno della salute c dcTia roba 
di quelle popolazioni. 

E quanto terribile c letale dove’ essere il cangiamen- 
to subitaneo dello stato tisico di quei luoghi, e quale pro- 
fonda lesione ne dovettero provare gl’ interessi econo- 
iiiici ognuno d(4>ba tìg« trarsel o ; ed il tenore della sen- 
tenza del Collaterale cel’ manifc'sta , posciacebò ci di- 
pinge « la tanta inondazione de’ terreni , la malignità 
T> deir aere , la devastazione e la grande mortalità , 
n oliò da quell’ostacolo solo era provenuto c proveni- . 
D va ( processit et proeedil. ) 

Dalla sentenza stessa del Collaterale apprendiamo la 
sollecita cura che i serenissimi Ile Aragonesi prende- , 
vano della pubblica salute , comandando la nettezza 
del tiurne Sarno non solo > ma di tutti i corsi di ac- 
qua che vi mettono. 

E di sicuro , non avvisalo alla dimora che in quei 
luoghi sovente vi facevano, ed all’ importanza militare 
della linea ddSamo, le qualità particolari di quel suo- 
lo la comandavano. Siccome quello che giacendo in mez- 
zo ad una corona di monti , e dovendo noi supporre che 
a cagione delie vestite pendici di essi , maggior copia 
di acqua potesse raugunarsi negli strali inferiori , vie 
più intense esser dovevano , pcnsorni , le cause di in- 
fezione di aria , e più gravi , starei per diro , che 
non al pres'‘ntc ; alioso che ora le acquo torren- 
ziali aumentatesi , han di certo dovuto diminuire le 
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fluenti elio esser dovcVnno assai più cópìoso allora (i)v 

E però ove si diseliiiida il fiume in epici modo ohe 
sarò per proporre Hduccndolo airanliea profondità, Ja^ 
cura de’ sili sarà più agevole , e l’aria per avventura 
riceverà un grado di miglioramento maggiore di quel- 
’lo elio aliliìa mai avuto nc^ passati tempi. . 

E da ciò è manifesta la cagione della soHccitndinc 
’dc’Sovrani Aragonesi, i quali ponendo il pensiero alla 
'salute pubblica che poteva essere facilmente offesa, ove 
si fossero trascurali menomamento i necessari spedicn- 
li, per guarentirla da’ danni della stagnazione dello ac- 
quo in una si vasta cstenzione, dove sorgo copiosa mi 
ogni passo , concedevano alla città di Sarno un pri- 
vilegio , mercè del quale Io fu accordata una gìurisdi- 
,ziono ebe credo ebo non abbia esempio nella Storia 
de’ nostri Municipi. Imperciòchè «’ concederono amplia - 
» sima facoltà di tener purgato o nello il fiume Sar- • 
» no, c Scafalo, costringendo tutte lo città e terre 
» convicine, ed in particolare quelle di Nocera de’ Pa- 
» geni, i\Ionloro, S. Severino, Angri, Lettere, Gra- 
» gnano, Striano, S. Marzano ed altre delle quali an- 
» cora sorro l’acqua in dello fiume, a nettare' o pur- 
)) gare il medesimo , le ripe dell’ una , e dell’ altra 
s parlo , c qualsivoglia rivi e torrenti da’ quali scor- 
7) rono le acque nel • mentovalo fiume con pubblicar 
» bandi , imporre pone , c punire i trasgressori oc. 
li ec. ( 2 ). » E queste parole trascrissi perebò, si noli 

(1) V. Pi’onj-Mdrais, Ponlins pag .17 

(2) Vedi la supplica della L'niversilà di Sarno del i 3 

aprile 1723 sul processo originale cc. cc. • 
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«•Iitì I |>rivili\i»io iiiìii «li fonRÌsU'vn' nplln fa.-oll.i di npl- 
laro il (iiiiiirì , oiMMc volgnrmenlo si erodi' , ina nollii 
assai onorevole ginrisdi/ione data a quella Municipali- 
tà Sarni’sp di vigilare con bandi n con |wne sopra tan- 
te vicine e lontane terre , perchè lo scolo delle acipie , 
la nettezza de' rivi , il regolamento de’ torri'nti , la 
mondezza deU' alvi>o del recipiente, cd il manleninien- 
lo delle sponde non fosse stato mcnomamonle trascura- 
per prevenire i graii danni della stagnazione, lid assai 
ne duolo elio qnesii privilegi esistenti già e veduti e 
letti dal r.ollalera 4 e ora pin non («islono. eomc non i>si- 
stono le relazioni degli e8|)crti, perchè se avessimo tutte 
qiK'sto earte nc |)otrenimo trarre utili insegnamenti, da 
primi, |M>r vilii|M-rar meno l' età passata ; c dalle al- 
tre, notizie assai |>iii precise dello stalo di quei luoghi 
e del potente e maligno oiTelto del passaggio da un 
temperalo e regolare stalo di essere ad uno cotanto |»er- 
nieioso, avendosi a liur di terra rni gialo quasi in Ingo 
un si grosso volume di aequa a danno permanente od 
inevitabile delle terre cireoslanti. 

l)o|M> almeno oo anni di desolazione , io dissi , fu 
distrutta infine la prima parala ; ma ben tosto a que- 
sta ( i64o-4-fi } tenne dietro un'altra, e pur fu lolla 
via per i sopraggiiinti reclami delle popolazioni ; ma 
non passò guari e si ristabilì |ier la terza volta ,. la 
qaale quando fosso stata elevata non si può additare ; 
altro non si rileva (i) che sin dal 1723 già i Comuni 

.» V /, 

(1) V. nel processo originale le suppliche delle Uni- 
voi'siià di Santo cc.ee- J 1 • 
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gì erano ridiìamnli di qoesta unova infraxìone de’ gìir- 
dioali; ma essendosi suscitala dal Principe di Valle ima 
qnislione di «ompctenka che fu soslcnala per 17 anni 
non renne a terminare che nel i 74 et essendosi rimes- 
sa al Snpremo Magistrato di Commercio per Sovrano 
Comando del Re Car4o III di Borbone. Per cui venne 
ddegato il Tavolario D. Francesco Attanasio, affinchè 
presa cognizione de' luoghi e di ogni altra attenenza 
riferisse. 

La relazione dd Tavolarlo Attanasio (i) è la prima 
scrittura di uomo competente che rimane, imperocché 
sono anarrite tntle quelle degli esperti antecedenti. Era 
accompagnata da una carta del corso del fiume , ma 
per mala ventura non pié esiste ; e perciò siccome le 
diverse ramure dell' alveo del fiume , e le parti piu no- 
tabili si riferivano a quel disegno , ognuno vedrà quan- 
to prezioso ne sarebbe stalo quei documento per rileva- 
re qual cangiamento il tempo recava in quell' alveo , 
a riguardo dell' aumento progressivo degl' interrimenti , 
e dell'alzamento del pelo delle acque dalla parata iu- 
Moo alle sorgenti. 

Percorrendo quella relazione si conosce in sul prin- 
cipio una importante innovazione, ed è che quell' osta- 
colo deacritio sempre per l' innanzi col nomo di sbar- 
ra , o palizzata sino alia terza rinnovazione , Come 
rilevasi dalla roamorie da' comuni nel processo originale, 

( 1 ) V. Documenti per servire a dimoiirare la giustizia 
da’ reclami ee. ec. 

Napoli j. iu 4* >8 i 6 presso Angelo Trani. 
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sì trovava dal Tavolarlo Attanasio essere ona ben lun- 
ga diga di palmi 9^0 costrutta di fabbrica come or 
la vediamo. 

Dando un cenno di quesiti , pc' quali dovea riferire, 
comecché dati con una certa sobrietà , pur tuttavia sono 
sulEcienti c ragionati. 

Si richiedeva se il fiume poteva divenir navigabile, 
quali erano gli ostacoli , o so prodncevono inandasione, 
stagnazione, cd infezione di aria e somiglianti. 

Intorno agli ostacoli alla foce del mare che impedi- 
vano r entrate delle barche fa rilevare che ’l serpeg- 
giamento del fiume lungo il lido ò ostacolo all' entrata 
libera; ma cosa facile recarvi rimedio. 

Descrivendo gli ostacoli alla navigazione esistenti nel 
corso del fìnme non mentova tra’ princi|>ali, che la pa- 
rata in fabbrica sotto Scafati , il ponte della Persica , 
il ponte di tavole di Scafati, cd i due altri di S. Mar- 
zano e S. Valentino a cagione della loro bassezza. 

Quanto poi alla stagnazione delle acque nella vieiiie 
rive se prodotte, 0 no dalla ^lizzala non esita un'istan- 
te a dichiarare che cogli occhi suoi vide inondati i 
terreni circostanti all’ insù del ponte di Scafali s Tanto 
I è vero , soggiunge , che avendosi fatta l' esperienza 
» di aprirsi soltanto i portclloni di Scafali e Valle, 
s r acqua del fiume era bussata due palmi sotto il pon- 
> te di Scpfnti e progressivamente meno più in sopra 
s e però stando elevato il fiume nello stato ordinario 
s della parata ocularmente vidi, che l’acqua di alcuni 
» fossi esistenti fra mezzo a’ territori non potevano iin- 
mettersi ita detto fiume, e perciò venivano a rislaguar- 



al* 

s si n<-’ medwiini ; e qneslo in Icmpo di sialo, noi ijuai 
) lom|K) rcniloiisi dolio lorre di catlivissiroa aria c <|iia8Ì 

* inabilabili per lali rislagnanionli ed alcani capi 

t di delti fossi stavano ottnrrali con argini manafalli, 
t i quali volendosi togliere, corta cosa è che l’acrpin 

* del fiume , in voce di ricevere l’ acqua di detti fossi 

> sarebbesi in quelli immorsa >. Nota la macera- 
zione del canape in taluni siti ; ma non già in < fusari s 
stabili ; ma sì bene ne' fossi stessi di scolo delle acque 

del fiume f Posto poi , egli dice , che stimisi 

» convenienti togliersi la parata, e far’ immettere l’ in- 

> tera acqna del fiume nell’antico suo letto , certa cosa 
s si è che quella verrebbesi mollo più a bassure, c ren- 

> derebbobsi i già detti terrìtorj quasi esenti di alla- 
1 gazioni i. 

Dalla relazione dell’ Attanasio non attingiamo veruna 
notizia a riguardo degl' influenti del Sarno , salvo un 
cenno passeggero ; e nè ve no ha alcuna della penden- 
za delle acque , e della loro velocità. 

E’ dessa in breve una esposizione abbastanza accurata 
di quel che osservava mentre percorreva qiP-l fiume senza 
andar più innanzi de’ suoi occhia non decise risolutnnicn- 
le quel che credeva doversi operare; ma esposti i falli 
lascia il parlilo da scegliersi al Magistrato supremo : 
imperocché raccogliendo il succo della sua relazione, 
parmi che dica a chi vuole intenderlo. . . . 

s Causa degli allagamenti è la parata ; ed i fossi 
in vece di versarsi nel fiume, avviene il contrario... . 
quindi devastaz'ione della campagna e malattie: la vo- 
lete o no levare questa parala? decidete voi .... La 
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foce del fiume è ostruita dagli interrimenti , ma con 
acconci spedicnti vi potete navigare con navi di i 5 ton> 
neUato. . . . Coloro poi che stavano in ca|K> delle cose 
si governarono altrimenti, c quali siano. state le cagio- 
ni , debolezza di animo , o forza di oro , o di con- 
traria stella, fatta ed intimala la perizia, la causa non 
fu mai più decisa insino che, passati anni yS. si giunse 
al' 1810. 

In questo tempo per le iucessanti querele della- Città 
di Sarno, la qiiislioue si riassunse e venne innanzi al- 
Consiglio generale de’ Ponti, e- Strade, dal quale si or-, 
dinò che una Commeatioite com|)os1a da’ signori Inge- 
gneri Itomano , e Malesci riferisse intorno al subiello. 
dando motivata risposta ad una serie di giudiziosi arti- 
coli commessi alle loro investigazioni. 

La relaziono (1) fu presentala ai 28 settembre 1812- 
ed è senza fallo una scrittura di- sommo pregio , per 
lucidità , per ordine , e per dottrina ; dalla quale ne 
andrò delibando poche cose perche chi mi legge ven- 
ga meco a poco a poco svolgendo i fatti nel loro or- 
dine cronologico ; e eh’ è puro il solo conveniente pcn 
per ben intendere <|uc$ta importante qiiistione. 

9 Nell' Ofileina di Valle la caduta fu trovata di pal- 
9 mi i 4 , 2 once, misurata dal pelo dell' acqua nella 
9 distribuzione al pelo dcll'acqtia prese immediatamen- 
9 te sotto la caduta, cioè nell’antico alveo. del fiume » 
ma osservato che l’antico fondo era ingombro di ma: 


(i) V. docuroeuii per servire ec. ec citali iunauzi 



Irriali si ronchiude t che l'elcTazionc del pelo sol silo 
y di questa caduta sii|>era i palmi i6. » 

Verificata la elevazione arlifizialc del |>elo delle ac- 
que , veniva ]>er necessità la disamina de’ ringurghi , 
e con essa la esplorazione del loro cfTelto secondo cho 
le acque siano chiare o torbide. Dopo un bene ordi- 
nalo ragionamento , col quale si prova che per na- 
tura degl’ influenti , e particolarmente di quelli che 
vengono per le acque di S. Mauro per le alluvioni di- 
scendenti da’ monti vi sia stato un olzamento di fondo 
e di pelo , per cui il fondo è interamente formato da 
alluvione o depositi dovuti all’ indole del fiiiinc, e quindi 
disposto con una cadente non interrotta da veruno osta- 
colo, si conchiude che per principio ormai provalo in 
Idraulica ( il ringorgo non possa non estendersi fin 
1 dove l’orizzontale tirata por lo pelo presso il ciglio 
1 della chiusa arriva ad incontrare il fondo nel tronco 
> superiore > e perciò dalle livellazioni fatte colle livella 
di Chezy essendosi rilevato, che nel tronco sopra-cor- 
rente dalla parata la pendenza ragguagliata sia poco 
minore di palmi 2 per miglio, ed il fondo vivo del fiu- 
me è pressa a poco parallelo al pelo colla costante pro- 
fondità di palmi 8 , quello incontro debbe succedere 
circa 4 miglia lungi dal ciglio della parata. 

Ma ben si avverte che'l rigurgito in generale ol- 
trepassa più 0 meno l’ orizzontalo. Ed in effetto il ri- 
gurgito misurato sull' orizzontale darebbe 1’ ampiezza 
idrostatica, che avrebbe per espressione l’ altezza divisa 
pel pendio, ma l'ampiezza idraulica, quella notata , c 
creduta dal Diibuat essere il doppio , vicn fissala da 
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Funk a 3 allezM diftse pel ddppio< pendio cioè ad nn» 
«olla e mena l’ainpiezea idrotlalica (i). Qnindi il ria* 
gorgo quaal giunge al' pootc della Gaalchiera goti» 
SanKK 

ESettoi dì DB ù notevole disordiac ai è', che la ori- 
ginari» , e saificicntc erevasione delie spoade non piò> 
corris|)onde ai nuo« 0 ' alato del fiume ^ perche per niiaura 
mezzana non sono più alte- dir palmi uno» o> due ^comec- 
ché in tnioni aiti aiano. alquanto piik elevate;, il che dipen- 
de dall’andamento di quelle «allaie aecondarie in- che è 
diapoalo il terreno laterale in roezao delle quali corrono, 
a divergi inOnenti del fùiroe. Ed a questa condizione dà 
cose , aggiungete ta diminuita velocità delle acque, e 
debb’ essersi di accordo co' eh. reloitori , che in quelle 
belle campagne altro non vedesi che un'aspra lotta tra 
Findustria e la diatnucione. E quale e quanto sia labo- 
rioso il metodo di coltivazione che colà nei terreni cir- 
costanti si esegue, non è da dire : che bisogna vederi» 
come io l’ho veduto; e pur felice si potrebbe dire il co- 
lono se ne potesse raccogliere lo. intero fratto delie sue- 
fatiche. R però coosìderata l’ altezza delie piene , la de- 
pressione del suolo, non depresso, per sua origiimria costi- 
luzione, come poco innanzi feci notare, ma per Foltezza 
artificiale delle acque ordinarie manifèstamente, prodotta 
dalla parata Scafati , conchinderemo di pieno accado 
i che volendosi coalcncrc il fiume in un alveo incassato 
I bisognerebbe, od un argine di competente altezza di 

(i.) Dnbiial Prinep. d'Hydraul. 7. i. eh. Vii, 
U’Aobuissuu Trailo d’ llyJi-auli(|ue pag. 197. 



X 3 À !) por nverto alloipnlaii 7 a riparo (h'Ilc [neno 
» ordinario; o posta In nolnltile elevazione del fondo 
X 0 del |>rlo del Kiinie , prodotta dalle delte chiuse è 
X chiaro che lolle «luosle , avverrà ccrlainenlc la pro- 
X posta (h'prcisione. 

Iiisoniiiia senza andar più innanzi pcrcitè non sin per 
divenire trupfio ed inutilmente prolisso, dopo uioltc ed 
agfvjustate osservazioni si venne a conchiudere quella 
che conchindono tutti coloro che fanno uso dell'occhio 
proprio -e do) proprio giudizio, che dalla parala, o me- 
glio dalle parate ( perchè ora non ve ne ha solo una, 
ma più ) viene il male (1). 

Ed andati e venuti o fatte lo 'dotte scritture da que' 
Valent' aorami , le cose si rimasero romc stavano, cioè da 
una parte fertilissimi terreni subbissali neirac(|ua o Ira 
pantani, cd una indusire ed operosa popolazione condan- 
nala ad iid improlK) lavoro, ed a tutte lo triste conse- 
guenza di un'aria malefica, 0 dall'altra non so quanti , 
ina di certo ben pochi, discutendo, dibalteiuh) con lesti 
di autori, c con dottrine c colle pergamene adattale come 
fVociistc adagiava sul letto gli ospiti suoi, o iirovando 
col, fatto che i fatti non souo falli, lun parole iniilili. 

(1) Perchè non si appiccliiiio inopportuni equivoci mi par 
bene di fnr notare , che In Parala unica c sola causa di 
CTavi mali della vallata di Sarno è quella siliiata sotto U 
Ponte di Scafali : per questa si coiileiidc da due secoli ; 
questa è quella che disordina il corso regolare del fiimie. 

Dal i 8 i 3 in qua altra ne venne in causa, la prosenle 
Salvatore , c come che sia pcruiciosissiiiia a parte del Co- 
mune di Scafali, non ha però veruna iiiiliicii/.a sulla val- 
lala anzidcKa , c mollo meno quelle altro elio si rallro- 
vano nel resto del (ronco del liuinc iusino al mare. 
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IH però Uopo le narrate oose «piasi ranìmomi vcrrcblic 
meno a bene 8|ieraro a prò Ui tanti poveri agricoltori 
do’ quali nc liu osoollalo K' giuste c vive querele; se non 
ohe Iti’ incuora la salda fede nella giustìzia dell’ ottimo 
Sovrano; sicché mi sia dato di vedere cogli occhi lolla 
ogni forza di male a quel riparo maledetto a gloria 
iiiiiiiortalc di lui. 

Venuto il i 8 i 5 , ed ecco nn’ altra visita ol Sarno 
eseguila dagl’ Ingeneri Ponticelli, Malesci, c Grasso: 
ma questa essendo stala motivata dalle opere di reoon- 
le costruite dal Marchese Majo , le quali perchè rico* 
noscìutc produttive di allagamento , si convenne di di- 
slniggcrsi ; ma non vollero però dar parere sulle causo 
dell' inondazione. E se avessero voluto darlo , se la prin- 
cipiata parata Majo era produttiva di allagamento non 
dovevano dire che lo fosse stala c lo sia la massima di 
Scafati ? Ma la direziono generale de’ Ponti c Strade 
con rapporto del 26 marzo 1816 confermava l’esposto 
dalla Commessionc del 1812 cioè; „ 

1 . Che gli allagamenti cran cagionati dalla parala 
Scafali. 

2. Che clTello degli allagamenti era l’infezione del- 
r aria ec. 

3 . Che la distruzione della parala avrebbe sanala 
1 aria e restituita a meglio di 10000 moggia di terre- 
ni la loro fertilità. 

4 - E che rìmoesc le parato vi era modo di servirsi 
di quelle acque « senza tenersi più sul fiume con bar- 
bare* sisiciiia le chiuse ». 

Ma questo avviso conforme a quanto sin dal iG 3 o 
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si era opinato e rieonoschito da tolti non solò, ma por 
pfornlo ( dapotcchà dopo levate le parate nel i 63 o e 
nel 1646 il fiume scorreva innocuo e diventava navi» 
gabile ) non ebbe altro efletlo che di essere inviato a) 
Consiglio d Intendenca di Salerno , per coi no venne 
fimn un altra perisia, la cpialc por ordine Sovrano fu 
commessa ai signori generali Ciiillamat , e Sanches , 
l’iim» Direttore generale del Genio, e l' atiro del Corpo. 
IdrauKc». 

Dando breve cenno delle loro opinioDi, siami perracs^ 
so di dirlo veramente singolari ; perchè di conlinno me- 
scdamlo gli editti coHe cause, il presente eoi pssato, 
lina qiiistiono bea semplice è aSatto sconvolta da capo, 
a fondo r od cccone qualche esempio $. a». > L' alveo. 
» del Sarno ( si riferiva ) in generate è poco incassato. 

* nel terreno di quella non molto dectSve vallata, sic- 
» cliè le sponde del medesimo sono poco elevate dal 

♦ pelo delle acque t sta bene; e questa mancanza d’in-- 
CB^saiiicnlo , e di elevazione non è la dritta conseguen- 
za della elevazione artificiale prodotta dalla parata, 
per cui si sollevava aci|ua e fondo I 

5. 32 . » Dalle infonnazioai avuta sut luogo .... 
t risulta clic le inondazioni ed allagamenti nella val- 
» lata del Sanno non accadono che nella stagione deU 
» P'Of^'e e delie aUuvioni ; le acque in pochi gior. 

» ni se Dc scolano, sicché in primavera a meno dr 
1 qualche straordinaria alluvione come in maggio scor- 
» so , tutti i terreni , die hanno sofferto allogemcnto 
> Irovansi in islato di coltivazione ec. ». 

CIk* gli allagamenti accadono quando piove non bi- 
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Eognara richiederlo , ma ò nn fallo che le acqae ri* 
niangono parecchi giorni ttille terre ! e pero ec dopo 
scolata trovami in istato di coltivazione , bisognava pon- 
derare I. le terre cosi saturate del fluido son tali da 
recarla o no a buon porto : se sotto i cocenti raggi 
del Sole sviliippino o no miasmi infetti ; e concesso che 
siavi abuso nell' apertura de' fossi , si dica con qual mez- 
zo si possa mettervi argine, come abbassare il pelo del 
fiume artificialmente alzato ì Intanto la coltivazione in 
<|uella parte dell' agro Sarnese , s|>esao manca dopo di 
avervi seminato due o trcvolte ancora. 

Ma dove scolano quelle acque I ne’ fossi ; i quali 
comunicando e stagnando colle acque del fiume ta- 
gliano in mille guise quei terreni perchè colia terra 
che se ne ritrae (K>3sano sollevare alquanto In su|wrficie 
del suolo ; c però quelle acque stagnanti c’ indicano 
che quel terreno n'è tutto, non fecondato, ma guasto, 
c che la floridezza apparente di rado ha nerbo ; i semi 
sono divorati da sciami di grillotalpa che abitano sot- 
terra, e le tenere piante guaste poi da troppa umidi- 
tà spesso , anzi sempre deludono le 8]>eranze del mi- 
sero colono. Si nota indi l'umido naturale del luogo, 
1’ oso vituperevole di far marcire lo erbe , per concima- 
re i campi , e l’ altro non minore della macerazione de' 
canapi cc- (l) ; certo, questi abusi sono nocivi alla pub- 
blica salute, e formano oggetto speciale de’ regolamenti 
della polizia rurale ; ma non si debbono riferire nella 

(i) A rispetto del vero valore da doversi assegnare a 
questi abusi come produttivi d’infezione, mi rimetto ad 
una seguente nota. 
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nostra quistionc se nOn per quello che vi contribuisce 
evidentemente lo stalo anormale dei fiume ; e nel vero » 
proibita la macerazione cc. ce. potete togliere la peste 
di quelle acque immobili e. putrefatte de' fossi , cd ,in 
taluni sili del; Gnme stesso? ma, se togliete la parala, 
c con essa tutti gli ostacoli , le ripe si vedranno sor> 
gore dalle acque, i lerreai si. appariranno sollevati, cd . 
i fossi, ritiratesene le acque., diverrebbero ben tosto, 
terreni coltivabili , come lo dovevano senza fallo essere 
tutti, prima che si fosse elevalo quello. ostacolo inalau- 

I 

gurato , die ha cangiata la condizione di quei siti . . 

. or qaando da quei degnissimi defunti si giunge a 
«lire che la parata del Sarno non concorre che secon-. 
darinmenlo alle inonduzìonc, e si ricorda che iqll.anol 
fà nel 1648 lo stesso Conto di Celano in uno strumen- 
to di quietanza confessa, dichiara, e riconosce che si 
leva la parata tal evilandas conlinuas inondalio^ 
1» ìici aequarum in lerrùonis conligmn cum prae- 
» dicio Jlumine Dragone ex causa praeiiclae Bar^ 

» rae .... » panni che sia sufGciente a nou dir-. 

DO più. 

Oiiosln relazione , come doveva aspettarsi , ebbe uiv 
tristo potere sul giudizio commesso al Consiglio d’ Jii'> 
tendenza di Salerno: di maniera che, smarritosi che 
si trattava di vita c di roba , venne 1' im|K)rlanle qui- 
stiunc a trovarsi impigliala tra gli andirivieni delle for- 
inole e tra gli accidenti de’ riti, dove naufragò di gui- 
sa , che giuntosi sino a dubitare della legalità del giu- 
dicalo del Colliilerale , T esiziale ostacolo , riconoscinlo 
per causa di lutti i mali, c coudennalo da dieci gene- 
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razioni fa assolto Ma ana Corte Snprcma face- 

va indi ampia ginslizia di si grave aherraziono,' ed il 
Magistrato dottissimo che fu espositore de’ fatti c delle 
dottrine , ben’ ebbe a restarne pago , im|)erocchè indi 
no proveniva , che por ordine speziale dell’Angusto So- 
vrano, liberala la qiiistionc de’ sottili lacci del foro, tutta 
si dibattesse nel campo dell’ arte. E però si comandò, 
come già dissi , che. i Se modo vi fosse di sanare i 
» Inoghi infetti , e di conservare gli edifizj idraulici , 
s si |)roponosse ; ed in ultimo caso si distruggessero 
gli ostacoli (i). 

m. 

L’importanza del discorso esige che dopo di aver 
fatta una sommaria descrizione de’luoglii riferendoli alla 
loro antica condizione , non perdasi la memoria dello 
stato nel (piale io vedevali parecchie volle visitandoli 
al cader dell’anno scorso (3). 

Addossata tutta al piede del monte e rivolta a liliec- 
cio ne sta la Città di Sarno : ma non è l'antica; ma 
s'i bene il sno sobborgo. La quale più in su per le 
pendici, colle diroccale torri c le mura infrante, mo- 
stra il sito d’onde dominava le soggette terre/ 

Di gran nome fu colai città ne’ passati tempi , 0 
massime famosa per lo ricchezze e per la disgraziata 
line del suo Conte Francesco Co,"pola, più innanzi men- 

(0 V. Ue.il Rescritto del 6 agosto i843. 

(3) Osservisi la piccola tavola del frontispizio. 



(OTBlo. Colali e tante rare suppellettili vi aveva radu- 
nate nel suo Castello , che dice il Porzio i di' orane 
> di quanto vi fà di bello e di buono e di prezioso nelle 
1 Provincie del mondo > ma quel che maravigliò, quan- 
do oondennato nel capo c nella roba, di tutto Tu spoglia* 
to , fu il vedere uscire 47 pezzi di artiglieria ne' carri 
militarmente collocati (2). 1 

Recandovi dalla Città allo sorgenti della Foce , la 
strada che si percorre vi svela subito le continue alte 
razioni cui sono state c van seggette quelle terre per 
le alluvioni montano. 

Non si vedono che aride c scarne coste di monti iu- 
sulficienti a ritener le acque. E siccome faciliinente fra- 
nano per la fragile loro natura , perchè composti di 
strali lapillosi e calcarei, rovinose scendono c si span- 
dano su' terreni. 

Insino alle sorgenti c di quivi più innanzi voi siete 
sopra una sona di soprapposizione che ha disordinalo 
in particolar modo quella parlo del suolo. Di guisa che 
dell'antica Badia della foce , un primo piano è sotter- 
ra , tutto l'imbasamenlo del campanile è scomparso , 
ed i sorrenamenti accumulati inaino all'altezza de' lumi 
ingredienti del secondo or primo piano , sono via alle 
acque alluvionali nell' abbandonato edilizio. E questo 
ediGcio fu già costruito nel piano stesso del poco lon- 
tano rivo, il quale pur esso sollevatosi dimostra qua- 
l' importanti cangiamenti nel volger del tempo vi soii 
successi. 


(2) Porzio, Congiura di Baroui. 
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Son veramente raeraviglioec le fonti dette della Foce 
lo quali le vedi in {larle rnccolle in una vasca cosimi* 
la a piè del monte ; cui se presti allenlc orecchia no 
asooUì| il mormorante gorgoglio nel venir fuori ; c più 
sotto , come dalle viscere del suolo , un getto vi ha 
di acqua vivissima , il quale come già dissi , par che 
fosse novella uscita procuratasi da alcun rivo scorrenlo 
per altra dirctione o di poi per forza di naturali ca- 
tastrofe colà condotto a trovarsi un' adito. 

Queste acque son divise in due : parte derivale , e 
son quelle siqierion , pd fosso dd Conte si recano a 
Torre Annunziala , c le rimanenti formano il ramo det- 
to della Foce , il quale dopo di avere animato I' edi- 
fizìo da molire di 0 Hai ano , vien già ad unirsi all'al- 
tro rivo detto del Palazzo o pur Tavcllara do|X) un 
corso di presso a due miglia. Il rivo Palazzo che 
viene da Sarno stesso , mette fuori il capo di sello il 
ponte della (ìnalchicra. Tutta quella della dì terra di 
cui due lati sono i rivi or mentovati Foce e Palazzo , 
e l'altro le falde de' monti , Ira la .Città e le sorgen- 
ti , meglio di 1800 moggia, à in ano stato di vera 
devastazione. 

Dall' ona parte e dall'altra delle sponde de' due iìu. 
mi , ad ogni ao a 4o canne, inoeulri lunghissimi fossi 
larghi insino a palmi a4 colmi di acque stagnanti che 
formano ano stagno solo insieme con le acque ddli due 
rivi; ma più del ramo Palazzo, miserevole è la condi- 
zione delle terre in mezzo alle quali passa l'altro Foce. 

Desideroso di conoscere la portala di questo corso , 
io mi vi recava ne' principi del passalo novembre per 
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invcstif'nrno In velocità col |icmloli> eom|)o$(o <lel Brìi* 
nacci ; iiin so|>ra|ipreso dn (liruUissima pioggia , non 
potei compire il mio intento con qneircsatloMii che de 
sidernva (t), ed avviatomi sn pc' loniri per venire nel- 
l'altro, ebbi a dirmi fortunato se colto da un grosso 
rovescio di pioggia, potei prender riparo in uu vicino 
pagliaio (2). 

Quale sia lo s|>cttacoio delle terre in queste occorrenze 
di pioggia debbo vedersi per comprendersi. Vedete acque 
di ciclo che ‘vi percuotono, acque de' stagni che si sol- 
levano; ad ogni gocciola che viene giù, un'altra del suo- 
lo par che si dirizzi avidamente c la ricerchi |m.t nnirsi: i 
fossi Irahoccano e si spandono.... pochi luiauti ntlendele 
c voi vedrete una larga padiile, d'onde lo scamparne e 
fortuna. I fossi vengono tutti perpendicolarmente a met- 
tere nel rivo ; e per intenderne la distribuzione fra le 
terre fìgnratevi che 'I fiume sia lo stelo di una foglia 
ed i fossi i numerosi filetti che dall’ una e dall' altra 
parte si distendono e si diramano per la sua superfi- 
cie : di guisa che come il fiume ù asse de' fossi , ta- 
luni Ira questi compiono la funzione stessa a ris(>etto 
di altri fossi laterali ; c questo stato di cose sia per 
detlo ancora per la parte del fiume Palazzo iiisino 
alla confluenza l' Affrontata; 0 di qoinoi innanzi. Navi- 


fi) La portata di quel ramo è di circa 100 p. c. por 
secoiido. 

(a) Facevami cortese comp.'igiiia in questa gita il siii- 
il.ico della cillà di Sarno I). l3i)Uienico Origo e l). An- 
tonio Fablu'ic.ilore deputalo del Comune e meco veuiv.i pu- 
re il capitano del Genio G. Giovanni Muntefuseu. 


Digitized by Google 



39 

sul ramo Foco co’ Ionici , nè altro li'g-ao vi si po- 
l'cblio recare , uia su «juello Palazzo agevolmente con 
ima liarclielta dove nudici persone si stavano bene a- 
dagiati , movendoci dal Punte della Gualchiera si ginn* 
Be insino a Scafali. 

Lo stato delle terre , e lo coso notevoli osservate 
lungo i due corsi sino all' Adrontala son <{iieslu in breve. 

Il pelo ed il fondo do’ due corsi è visibilunmle e no- 
1 -cvoliuenle alzalo a cagiona dallo materie alluvionali le 
«jiiali |)or r impedito corso del lìunic debbono per forza 
rimanervi accumulate. 

Il |H>iilc di Striano , sul ramo Foce è del latto af- 
fogalo , e pure era io a. sicurato che non sono molti 
anni (io, o 12), che jraleva trapassarsi co' km tri stan- 
dovi a suo comodo il coinlutloTe ; c Io stesso mi si di- 
ceva del ponte della Gualchiera. 

Lungo il corso Palazzo ima vegeta produzione di cr- 
he fluviali , di nasturzio , volgariiiculc detto moglia , 
appi selvatici c somiglianti ne ingombra il letto di gui- 
sa eh' è altro ostacolo al libero clUusso delle acque (1). 


(1) L’uso di questa erba per concime è causa che per 
raccoglierla è stato ingombro il Gunie da vari pennelli 
falli di pali couGccali nel fondo intessuti con rami di 
alberi. Pcrcliè , ove si strappassero o fossero recise ed 
a poco a poco si stipassero nc’ lontri , riuscirebbe as- 
sai fatigoso ; o però lasciate andare a seconda ad investi- 
re i pennelli , riunite si tolgono per recarle altrove. E* 
ini mule, tanto l’esistenza de’ pennelli , forse un trenta 
al più , ed un’ altro ancora , per la salubrità dell’ aria , 
la putrefazione di quelle erbe : lo scolo libero delle ac- 
que del lìumc rccarcbbc riparo a lutto. 
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Ja (fuesti siti In larghezza ili'l fiume giunge sino n 
palmi 112, la |irolumlilù du palmi 2 a 3, sino a pnl- 
n>i 7 ; ma la media è di palmi 5 . IVofondilà dovuta 
tutta al lento corso dell' acqua prodotto dagli ostacoli 
elle no hanno alterato il regginie. 

Prima di arrÌTore all’ Affrontata motte nel fiume Pa- 
lazzo , r altro detto dì S. Marina , che vi si unisco 
con un angolo maggioro di 4 ^-“ Questo influente dio 
nasce nel cavo della rivolta de' monti di Sarno nel 
territorio di Nocera viene nei Sarno percorrendo lenta- 
mout.e le torre adiacenti di unì por natura è l'asse prin- 
cipale dì scolo, come esso fu figura di asse secondario 
a rispetto del recipiente nel quale va a confluire, li 
quale , trovatolo in uno stato del tutto contro natura , 
ed alzato di pelo 0 di Fondo , per necessità idraulica 
doveva alzarsi esso ancora : quindi colla perdila della 
sua cadente pur diventava flagello do’ terreni circostan- 
ti ; percui vi vedete Fossi stagnanti , e malanni di ogni 
sorte come altrove. Il ponte di S. Valentino eoi quale 
si traghetta è ormai affogelo ed è nl'ro intoppo allo 
libero scorrimento delle ncque su|>crìorì. 

Dall' Affrontala d’ onde i due corsi riuniti costiliiiseu- 
no più specialmente il fiume Sarno, con un maggior eor? 
po di acqua, ma alquanlo più ristretto si cainiiiina sem- 
pre Fra rigogliosa messe di erbe fluviali. 

La condiziono delle terre è la stessa testò descritta. 
Fossi infiniti , lugghi stagnanti che in mille guise lo 
frastagliano , e spesso li trovi chiusi non perche le loro 
acque non corrano noi lìnmc , ma percliè il fiume non 
si trabocchi in essi. 
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Quasi mula è la superficie del terreno pari :colarnienlo 
sulla il.slra : e colà dove vi erano foreslo, vigneti cd (di- 
vi ed ottimi pascoli , come ee li descriveva il Fontano, 
non ri ha che temilo umido e fangoso o stagni pesti- 
lenziali. Passando |iih ìnnmizi s' incontra la foce del 
fosso Imperatore , il quale è un canale manoratto , do- 
ve si versano acque colatizie od acque vive raccolte da 
terreni che attraversa Ira il (itiinc or dello S. Marina 
ed un altro che vien poco dopo cd ò il S, Mauro o 
Migliaro. 

Or questo fiume S. Mauro o Migliaro, il qnale na- 
scendo, alle falde di quella punta del promontorio che 
si volgo sopra Nocera , dalle sorgenti del nome stesso, 
raccoglie i rovinosi torrenti delti Cavaiola cSolofrana, 
che [irendono le acque da’ monti delie contrade del 
nomo stesso. E però quanto nello escrescenze sia di 
danno non è da dire; e piìi innanzi raccontando quan- 
to avvenne nelle alluvioni del i8ii nel paese S. Mar- 
zano si vedrà di (piali c quanti mali 1' allo |>clo cd il 
trattenuto corso del fiume Sarno sia stato causa per 
duo secoli a tutte quelle contrade. 

E qui 'cado in acconcio di far notare come abbiasi 
prova di una giusta osservazione del Fossonihroni sul- 
la giacitura del terreno interposto Ira due corsi di acque 
che (piasi parallcilamentc si avviano nel comimc recipiei.- 
te. I Imperocché Ira due fiumi che hanno un corso pa- 
t rallelo, sempre a proporzionata distanza de’ rispettivi 
D letti, si vede (|ualche cunenvilà nelle cam|>agne, per- 
.1 (diè le alluvioni di ciascuno di essi hanno naturai- 
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i melile rialzalo pur le porzioiìi vicino che le lonlafie 
3) a' rispetlivi lellì (i). » 

11 Miglioro , 0 S. Mauro , mollo quasi porpondico- 
larmenle noi Sarno, circa 3 miglia e mozzo lungi diri 
ponlc Gualchiera , o 3 da Scafali coniando 8id liiimc 
lo disianze ; od il ponlo col quale bì passa , non che 
r altro sul fosso Imporaloro non è in miglior condizio- 
no di quello dianzi indicato di S. Valentino per lo me- 
desime cause. 

La profondità del Sarno è quivi di 6 palmi che si 
può dire la media del suo corso. 

Più innanzi s’ incontra T influente Lauro e sulla de- 
stra si osservano i terreni denominati Mazzoni di Ma- 
io, i quali sottoposti allo inondazioni sono affatto in- 
colli 0 pur son tutte ottime terre. Diversi rivi pur 
incttono nel Sarno c fossi pieni di acque poslifcre, ma 
non cotanlo in numero quanto nelle parli superiori, 

. JVel generale i terreni sono inondali per poco che’l fiu- 
me corra in piena ; c nelle estraordinario escresceuz.e , 
tulli divonlaiio una vera laguna diesi Iraghella co'lon- 
tri insino al paese Scafali, 

Giiih o die siasi a Scafali finisce la navigazione. 

Le diverso larghezza del fiume da Sarno sino a Sca- 
fali sono quelle di palmi 70, 76, 112, 82, 92, 95,80, 
iUjy 60, 62, 67’, 72 e 66 ; e le rispettive profondità, 
5.60 — 4-00 — 5.62 — 6.00— 6.70— 5.80 — 

6.80 — 5.80— 4*5o — 5.60 — 7.80 — 8.20 (2). 

(1) Fossombrorvi , Opera citala p. 5*7 . 

(2) Queste profondila sono quello delle sezioni notale 
essendovene ailre iutermodie ancora più grandi. 
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Quindi la nicdiu larghezza sarebbe |ialmi 72, e p. 6,S 
la profondità. In tulio il tratto descritto solo due ponti 
esistono per passare dall’ una all’ altra s|)onda. Quello 
di S. Valentino mezzo caduto e quello di S. Marzano. 
.Anienduc di un arco; suiGcicnle sc’l fìiiinc corresse in- 
cassalo c libero , ma or di ostacolo c dannoso. 

Intanto se il fiume avesse l’antica cadente, c sup- 
posto che sin quella di o.oooGgy, non potrebbe avere 
altezza maggiore di circa pai. 3 iy*2 a 4 ; c l' influente 
S. Marzano che a fior di terra or si spiana sul Sarno 
vi dovrebbe cadere tra sponde almeno di palmi 6 a 8 
se mal non calcolo: ma di ciò in appresso. 

Al ponte di Scafati si osserva sulla sinistra parte 
l’antico alveo abbandonato la cui superficie è sottoposta 
pai. Il ,!>S al pelo del fiume alzalo dalla parata. E qui'sia 
superficie non è aflatto il piano dall’antico fondo , do- 
vendo stare almeno 4> 0 5 palmi più sotto ; essendosi 
sollevato per le tante diverse materie accuinniaicvi da 
anno in anno. E però il pelo dell’ antico corso doveva 
costà scorrere indubilatamcnlc Ira alte ripe ed in elTcl- 
to la gran parata ve ne misura già* la parte esistente 
poiché per essa il fiume è tutto sollevato e svolto sul- 
la destra sponda. 

Insino al 1812 solo questo ostacolo esisteva, le cui fun- 
zioni erano c son quello di recar tutto il fiume di colà, 
dove poco innanzi, divise da un parli loio, parte ne andava 
aU’Edcfizio Valle or Liville, ed il resto al Bottaio. Ma 
nel I Si 3 volutosi trac profitto delle neqiie provegnenti dal 
primo or nominalo, vi si coslriissc altra parala por uso di 
un altro edilizio da mulini, c da poi nel iS 3 o alzavasi 
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atqDanto por accrcscorno it nimicro. E fallo , eoi»' 

daBOCvolc sempre perchè eseguilo sema vcrun permes- 
so , divcn»K3 daBOosissiaK» a parie del paese Scafali. 
Perchè raolteado colagg’à un Cuinicellto dello sqtmzza- 
torìot a cagione del rigurgito dello nuova parala , lo. 
pendeva slagnanlc Ira le lepre dove ha potuto intro- 
mettersi ; ha soHi^ala una viva fonte di acqua fuo- 
li la strada ed allorché cxhtc in piena inonda sino le 
coso di «{iiclhi porte detto del Vaglio scacciandone gli 
abitanti. 

Tolleratosi e non represso il cattivo esempio di ut- 
troversorc con un solido ostacoli) tutta la lurgliczza di 
un flunia. si ebbero bentosto imilalori. Quindi percorren- 
dolo dopo questa parata, detta Salvatore, dal nome del 
possessore deli' cdilisio , ben' altre quattro se ne incen- 
dono colle quali tutto il iiume è da un capo altro in- 
terrotto e chiuso ; due ad oso di edilizi irrigatori , c 
due per inoliai. Afa vero è ch|e essendovi impiegato 
suole a paletta , le parale non hanno la caduta delle 
due Scaiìali e Salvatore : ma ciò non ostante son pur 
di danno perchè impediscono la navigazione del Pumic. 

Nel generale il terreno adiacente al fiuine in questo, 
secondo tratta del sno corso , non presenta punto quei 
carattere di grave devastazione delia vallata del Sar- 
Bo : tanto prchè scorre per lunghi tratti tra buone 
sponde , quanto perché noa ricevendo que' copiosi c tor- 
Mozioli inflaenti come nella vallata su|)criopc, anche se 
sianvi piene , il terreno che ha un buon pcudio (aeil- 
mente no resta liberoi : e però eccetto rari luoghi l’a- 
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gricoltiira vi è prospera e rigogliosa, o la qaasi totale 
mancanza di foasi di scolo indica l’ assenza del male 
che tanto si ha cagione di deplorare nella vallata su- 
periore. 

E questo panni suSìciente, perchè si abbia nna co- 
noscenza succinta ma chiara dcHo stato di tutta la 
vallata del Samo dalle sorgenti insino al mare, e per- 
chè si riconosca la necessità di efficaci rimedi , c noir 
già dì provvedimeati avventati , dispendiosi o peggiorr- 
del male. 

ì\: 

Descritto ormai l' artico stato del Game c delle ter- 
re, c sommariamente esposto il presente, con quali 
espedienti recheremo riparo a tanti danni! in qual mo- 
do potremo conciliare interessi cotanto divergenti ! . . .' 
salute della roba e delle persone , ed esistenza degli 
edilizi idraulici ! aiutandomi il Cielo , credo per me ri- 
soluto r arduo problema. Ma per vie meglio spianar la 
via alle idee che in appresso esporrò , mi è necessario 
che , sowenntomene , bene a proposito , qni trascriva 
ciò che ’l Viviani , uomo nelle cose idrauliche di quel- 
la gran fama che ognuno sa, porgeva a Cosimo Ilf 
Granduca di Toscana (i) nel sno discorso c Intorno al 
1 difendersi da' riempimenti, c dalle corrosioni de’Giimi. i 

E però io recherò qui trascritto un qualche trattò 
di quel discorso |>erchè coirnnlorifà di si gran nomò 
possa acquistar loro ajuto e fnvore, nulla potendo nel-' 

(i) Trallato del molo delle acqjic Voi. i. Ed. di Parma- 
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U oscarilà dc4 mio. Tmperocchò apptiitlo in f|iipl discor^ 
nodi moitni di prato, e d' in'indazioui ebbe a riferire 
al suo Signore. 

Or dimijuc quell' iiomo' insigne dopo dì aver notalo^ 
che ahinndosi il lidto di un fìume, i minori Rumi ed i 
tw-renli che vi mettono, dovevano ridursi parimenti pii» 
alti per aoijiiistare la necessaria caduta provandosi 
cogli spessi trabocchi , e coll' affogamento delle luci 
de' ponti, c E pr», ( vado innanzi colle sue parole } 
1 i Mugnai prduto le cadute de’ molini , ( si tratta 
dell’ Ombrone influenti dell’ Arno ) indi prendevano ar- 
» dire di sollevare le pscaje o parate coll' aggiiingc- 
» re tavole sopra tavole a mari di esse con tanto dan- 

> no de’ piani sementali . . . . Di qoi è, che do^ 
s vendo io esegnirc i riveriti comandi dell' A. V. di 

> riconoscere quei fiumi ad oggetto, di pro|)orre i ri-. 

> medi opprtuni validi e pronti pr rendere la natia 
% fertilità alle campagne circostanti ad Ombrone fui 

> obbligalo, a proporre all' A. V. la demplizionc noa 
1 solo di tutte le sopracchjuso di tavole pstc sulle pc- 
1 scaje murate de’ pimi tre molini di Riboccatura di 
1 Caatelletlii e delle Navi , ma quelle ancora delle 
1 stesse pscajo- di mezzo, stante averle riconosciate ia 

> fatti <U evidenlissimo pregiudizio e danno a quello 
1 campagne pi ritardamento che arrccavono, cos'i alte 
I traverse « oJlo. scarico delle piene d’ Ombrone , e di 
» lotti gli scoli delle dello pianure >. . . . Seguiamo; 
e chi mi legge non si annoi , prchè vedrà di qui a 
poco che la qiiislione sul Sarno, semplicissima, è tul- 
I* altro che dilflcile , ed intricala se si ha la forza di 
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rispollar la logica t mosso quindi ( prosognc il Viviani 
» all'altozza di Cosimo III ) dalla comune naturalissima 
» r.'gola di ragiono cho quol che nuoce in inmienso al- 
j> r universale si debba lor via .... Slimai allora, 
» cho non si potcn lo , nè essendo più dovere ( quan- 
3 do il letto dell’ Arno e dcH’Chnbronc l’era tanto rial- 
3 z.ilo ) concedere ad alcuni di questi molini alzamenti 
» nuovi di n>uro, o di tavole sopra il piano de' predetti 
t segni , e molto meno porracllero la continuazione dcl- 
j l'uso di tali alzamenti soperchi per essere allora dot- 
1 le pcscaje , in qualunque stalo si volessero compor* 
» tare troppo pregiudizievoli e dannose alle strade e 
» beni lutti di quelle campagne ; stimai , dico, di es- 
f sere venuto il tem|)o che ogni grazia ottenuta di fab- 
s bricare suU'Ombrone qneslc tre pesca je murate fosse 
» di sua natura spirata .... e proposi, di doversi de- 
li molire affatto come rimase il tutto eseguilo .... e 
> l'effetto si fu che dopo la rimozione delle sopracchiuse 
3 e la demolizione di gran parte di muri di queste tre 
» pcseaje, si vede il letto dell’ Ombrone essersi profon- 
1 dato molto colle piene , gli scoli delle pianure aver* 
3 vi ricuperala la loro caduta, ed il benefìzio dì qiic- 
3 sic da tutti gli spassionati esser conosciuto Ed 

3 A PERSBADERIll ( SEGUE SEMPRE IL VlVIANI ) CHE COS'l 
3 DOVESSE SUCCEDERE, NON HI COTENNE RICOUREUE NÈ 

3 ALLA Matematica , rè alla Geometria .... Es- 
3 SENDOCCnÈ anche OGNI INDISCIPLINATO , E GROSSIS- 
3 SIMO UOMO SAPPIA ANZI NATURALMENTE CONOSCA, CHE 
3 BIHOSSI DA UN FIUME TUTTI Cl' IMPEDIMENTI TBAVER- 
3 SI , ABTIFIZIALI , E CONTRO A NATURA LG 
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1 CAHPiCRB AD ESSO ADAACBNTI , LE QUALI PRIMA NE 
S RESTAVAMO SOFFOCATE E MORTE , DEBBONO PER NE- 

> cessita' respirare, e tornare in vita 1. 

Or dopo (fiiostc chiare parole dopo falli cotanto jdcn* 
liei al caso nostro, quniunqne io mi sia, mi prenderò la 
mila poco acecita di grossissimo ed indisciplinato uomo, 
perchè per sanare le campagne del Sarno, mi rivolga 
a lult’ altro spedicnie che a quello di doversi tòglierò 
l'esiziale parata e tutti gli ostacoli , ove per arte non pos- 
sano evitarsi nel corso del fiume, o ricostniirsi di guisa 
che non nuocciano ? Ira questi termini sta il rimedio ; 
c qualunque altro se ne |)OSsa proporre , metto |)egno , 
non |iolrà che aumentare i mali e recare maggiori o 
più gravi disordini nella condizione fisica ed economica 
di quelle desolate contrade. 

Io non so consigliare alcun’ altro temperamento per- 
chè lutti sarebbero nocevoli. 

L’indole del fiume Sarno è tale, che debbe scorrere al 
mare Knza vemno ostacolo. Essendo esso il recipiente 
oomunc di tutte le acque fluenti in quelle piane cam- 
pagne, come si può soflrire che si mantenga il suo corso 
nel suo stato presente ? 

1 traboccamenti cui va soggetto non solo por la pa- 
rata che riassume in se tutti i danai , ma per la na- 
tura degli influenti , non possono giammai essere do- 
minati se non quando l’alveo ridonalo all'antico stato, 
ac(|ulsti la perduta velocitù, c ristabilito I’ antico fondo 
rechi iiberameute le acijiic al mare. 

Per giudicare consideratamcnle deU eifetio delle pic- 
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DO (lei nostro Gumo sul tronco da Scafati alla Città di 
Snmo bisogna dil'gcnirniento esaminare. 

I. L’eff -tlo (li (in ringorgo pormaocntc che si fa av- 
vertire sino a 6 miglia sopra corrente. 

3 . Nello Stato di escrescenza , I' impedimento non 
lieve deir arco del ponte a Scafali il quale nasce quasi 
sul |)clo delle ac(|ne , e non più largo di patini 87 in- 
nanzi ad una corrente larga palmi 66 ; e non clic quello 
degli altri duo de’ |)onli S. Marzano c S. Valentino, 
Non vi ha dubbio, che quanto al primo si può sver- 
sarc l'acqua nel tronco del corso laterale abbandonato; 
ma chi non sa che nella foga delle piene queste emis- 
sioni non giovano punto? non parlo dell' ajulu dei /Jor- 
iefloni, mezzo inelllcacc anclie quando il pericolo di 
muoverli o la trascuraggine non li facesse rimanere 
sempre chiusi. E perchè non si stia a credenza delle 
mie parole , si legga quanto scriveva il sommo idrauli- 
co Tommaso Perelli nel suo parere sopra i diversivi (i). 

a Che poi tutti i diversivi fabbricali negli argini 
ì de’ Gumi alTiue di scemare le acque delle piene , c 
> con ciò assicurarsi delle inondazioni , riescono per il 
» solito iantiii c talvolta ancora dannosi , pare a me 
n che sia provata dalla ragione insieme , e dalla espe- 
» rienza s. E domandate cosa si facciano mai tulli i 
portelloni alzati colà sotto il ponte di Scafali fino al 
Uotlaro , c sapete , come a me si è assicuralo che la 
piena, investe, sbocca, come sempre e |>oggio ancora. 
3. Ma altro importante accidente vi ha pure da no- 


( 1 ) T l’ercUi , Parere sopra i diversivi cc. pag. 384- 



So 

tare nelle escrescenze de'fiutni attraversati da ostacoli, 
notalo già dal Castelli , e clic qui scrivo colle |iarolc 
dcll’ins'gne idraulico P. Lecchi (i) ed è « clic la pie- 
» na di un fiume o torrente non soffre il maggior ri- 
» gurgilo nel silo dov' è costruita la chiusa , cioè 
s nel silo della caduta e del suo scarico; ina i rigur- 
> gili m-iggiori della chiusa si lra8|x>rtano più all' insù 
» dove il fiume decorre con minor velocllà t e però 
dire < che se si deprimesse di un solo mezzo braccio 
t la sommità di una chiusa , 1' altezza del fiume nel 
s caso di escrescenza non si abbasserebbe del pari nello 
» parli superiori , ma olire a due braccia t. Dal che 
si può cogellurarc qiianlo le terre delle partì superiori 
lungo le acque della Foce c del Palazzo debbono sof- 
frire a rispello dcdle olire. 

Ciò accordalo , tolta , od evitala nella discesa la 
parata Scafati , ridullo il fiume all' antica profondità 
del suo letto , regolalo c purgalo convenientemente , 
si {lolrebbc mettere in dubbio che la vila c la salute 
rinasceriibbo da per tulio in quelle terre ! 

4. Ma vi ha dìppiù , feci notare qui dianzi che gl'iu- 
lluciili| del Sarno mettono con angolo mollo a|>erlo , 
c taluni quasi pcr|>cndicolarmenle. Per la qual cosa , 
mentre che il fiume è in piena (ed anche stia nella sua 
condizione ordinaria), investilo dalla forza delle late- 
rali correnli in escrescenza prova ancora questi oslaco- 
li alla libertà del suo corso (a) , c perciò se vince la 

(i) V. Slor. ilei corso de’ Ire Torrculi ec. cc. 

(a) Mciigolti — IJrau. Fisica spcrim, T, 11. Cap. 8, 
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lorizono è cansa di maggiori danai per il risospingimen- 
1o dello ac(|uc in su le terre vicine. 

Dum|iio una cadiila libera delle acque del Sarno non 
rolo è di chiara ed assoluta necessità per lo terre che 
lo circondano, ma lo è altrettanto per quelle in mezzo 
alle quali scorrono i diversi influenti. E quando questi 
influenti , c massime il Migliare che accoglie le acque 
torrentiaH della Cavajola c della Solofrana cc. ec. avrà 
acquistato una maggior cadente a cagione del depresso 
pelo del recipiente, il benefizio del ristabilito antico letto 
del Sarno non sì proverà sino dalle più lontane terre 
dell’ agro Nocermo ? indobitatainenlc si. 

Dunque non altra è la cagione dell’ infezione dell'a* 
ria, che i ristagni prodotti dall' alzato pelo del Sarno? 
Altre ve ne sono non si nega vi sono i maceratoi del 
canape c del lino , lo insalubri esalazioni di quell’ er- 
ba fluviale che raccolta si stipa ne’ fossi ad uso di 
concime c con queste , tante altre cause ancora 
di malattie c di dolori ; ma se si quistiona di buo- 
na fede , si debbe accordare , che i malanni prodotti 
dallo stagnameuto delle acque derivanti dalla violenza 
fatta al fiume , e quelli cagionali da tulle quelle causo 
che vorrete annoverare , hanno un carattere particolare 
e distinto. Maceratoi , letami , poca cura delle perso- 
ne , malsane abitazióni , scarso e pessimo cibo , po- 
vertà in fine e vizi ve nc sono dappertutto , senza la 
parata ; mentre una coslanta hifi zione per la costante 
permanenza di un ostacolo ; una devastazione continua 
di terre , por l’ esistenza perpetua della causa chè la 
produce ; un semenzaio sempre vivo di morbi , por la 
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indefossa nziunc dei male .... (rtUo (jiipsio sla solo 
nella vallala del Samo , o slarà pure altrove , se co- 
là coinè qui , vi ha una parata che barri tutto un (ìa- 
mc c ne faccia un pestifero pantano (i). 


(i) Il gran cavallo di battaglia per tulli coloro che ccr* 
cano di attenuare un fatto conosciuto o conformato in mille 
guise clic dalla parala Scafati provengono taU'i danni, è, 
clic l’ infezione dell’ aria sia prodotta principalmcnlc dai 
maceratoi c dalla pulrcfazionc delle crlie fluviali usate {ht 
concime. Convenga sui danni di questa putrefazione , c 
stilla malignità dei maceratoi ; ma debbesi lutto pesare 
scuza esagerazione. 

Quanto alla prima so tjuesle erbe non si ponessero 
a marcire nei fossi , non si marcirebbero meno le erbe 
naturali che vi crescono , foglie o rimasugli di ogni spe- 
cie : quinti i la pestilenza con esse o senza uscirebbe sem- 
pre da quelle acque stagnanti, come sopra Ito dello. 

A rispetto poi dei maceratoi, pcrcliù non si parli al- 
la ventura, sappiasi clic’l signor Pnrcnt-Dnclialcl, dopo una 
serie di esperienze, giungendo sino a far bere a varie per- 
sene acqua di inaccrazìotic , ed a far dormire sua moglie 
c tre fanciulli in una camera innaflìala da lalc acqua , 
Ira le altro , viene in qiieslc conclusioni ( ebe i piccali 
s uccelli, i gallinacci , i porcelli d' india c rumilo pus- 
* sono bure iinpuncmculc I’ acqua cciiccnlrala della iii.v- 
> ceraziono del canape c respirarne l' odore .... i Io 
mi accordo col signor de Claubry clic, cou tntlc le con- 
seguenze che ae trae il signor Parenl si corra all'estre- 
mo opposto , ma se si bilanciano le concnusc di malaliiu 
che si sviluppano in quel tempo per rcsecuziuiio della 
macerazione istcssa , umidità notturna , fatica eccessiva , 
mancanza di alimenti tonici c simili , si debbo pur dire 
collo stesso signor do Claubry , che si esagera iroppo II 
maligno potere dei maceratoi ; comeebù ed c ;li e<l io , 
c né nitri di sicuro ne vorremmo l' esistenza \ieiuu ai 
luoghi abitali — Dicliouuairc de l'iudusliie, cc ari Kmiis- 
sagc. 
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Ma siano violati diinqnc i moccratoi , vietata la pa- 
Irofiiziuno dello orlio, non rosinno i Tossi roliui di ac(|uc 
iiiimubili 0 poslifero ? dove senza quell' orbo por conci- 
mo , pur marciscono Toglie erbe rimasugli di ogni sor- 
to ... . 0 vi nascono c vi muoiono miriadi d' inselli, 

di trafili, dilischi, girmi, lucertolo c no volete 

più , senza canapo e senza « moglia » (i) por avere 
quei miasmi penslilenzìali clic inTcllono I’ aero , od ac- 
corciano la vita do’ più robusti in quello contrade ? 

Pregni di acqua quo’ terreni per natura del suolo o 
{K'r i continui Iraboccoiiienti, qual nitro semenzaio di 
mali non c quell' inTame Tondo sotto la polente azione 
de' raggi solari ? Congctlaralclo dal vedere , al venir 
delia sera e nel mattino anche ad ora in che siasi le- 
vato il Sole ben'altO) <|iiclla densa juicidial nebbia clic 
si sjiandc come velo Tunebre sopra quelle belle, ma ora 
assai sventurate terre. Ogni stagione c dunque colà mi- 
cidiale; co’ cocenti raggi del Solo proroovendosi la pu- 
trida Termentazionc di quegli stagni, l’aria si riempio 
di letali particelle, e reca a chi la respira crudeli ma- 
li.... e non minori lor ne arreca l’ inverno ancora (2). 

(1) Moglia > nomo volgare di tutte quelle erbe fluvia- 
li , nasturzio acquatico , appio selvaggio ec. cc. ebo ti 
raccolgono da’ coloni nel Sarno ad uso di concime. 

(a) Lo Tebbri intermittenti sono consuete no' paesi di 
questa vallala e spesso letali , e la storia particolare di 
que’ paesi non è che un doloroso racconto di mali. 

Senza andar trovando antiche memoria sono ancona 
di dolente ricordanza le ^ravi mortalità avvenuto nel 1817, 
i833, i834 in Snrno, S. Valculino, S. Marzano c Stria- 
no. B particolarmente questo ultimo paese , di anno in 
aniiu va diminuendo di popolaxiouc. 
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Ed n snggoJlo di qunnio Iio di-tlo leggasi la relazioii,' 
falla dal fdi. Cav. do Iloiizis ialorno ad una gravo iiia- 
lallia svilii|i|)a(nsi no) prossimo passalo anno i84i nel 
comune di S. ^larzano , elio qui Iraserivo in porle , e 
|K)sciacliè si avrà Iella son sicuro che non vi siano id- 
Icriori eccezioni c duliliiozzo da promuovere lan'* sul- 
la causa , quanlo sulle lagriincvoli conseguenze degli 
cffelli. 

» Il Comune di S. Marzano posto ni fondo di una 
» valle presso al fliiinc raccoglie nd suo Icrriloiio lo 
ì acquo olio scorrono da lutti i prossimi monti. Sog- 
li getto naliirnlnioiJc all' nmìdilù od allo intemperie nel 
» mese di genmijo ultimo iS4-i soffri anello mia non 
j lieve inondazione , iniperoecliè creseinle le neipie ilei 
j Sarno , fallo turgido il suo letto, non fu più enpa- 
s ce a riervere quello eho conlimiamenlo vi versavano 
» le piogge, le (piali si sparsero per Io campagne pros- 
j simn all’ abitalo. Una estensione di terreno che si 
s galeola circa i5o moggia rimase inondala , clevai:- 
» dosi r acqua in alcuni punii Saio palmi. Il Co- 
li ninne fu chiuso corno in un Isola , c molle strade 
> interne erano anche occupale dalle ncque. La gente 

I povera sollecitala dal bisogno di procurarsi il villo 
» si aperse un passaggio fra le acque , o por riparare 
ì ai danni de' loro campì , sia guadando ì luoghi me- 

II no inaccssihìii , sìa fidandosi a cnvalcaliirc , sin so- 
li pra sandali. Do|io ciò si può ìmniagiimre quarcifel- 
j lo poteva produrre sopra questa gmle , già desola- 
li la per un gravo infoilimio , la m cessila di Iralle- 
1 nersi in mezzo alle acque.,.. Eia quindi da aspet- 
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j larsi lina mulallìa popolare.... ma "piti alle pio^- 

5) ge impetuose successe una temperatura piuttosto dol- 
» ce, e molti giorni asciutti, f^e a((|iie prontamente si 
D abbassarono , c cominciarono a lasciare allo scoper- 
» lo la melma trasportata cd i vegetabili seraicorrolti, 
» ed i bei giorni erano turbali dai fetore che eniana- 
va dai terreni che asciuijavansi.... « La mortalità fu 
s assai grate » , e notisi che ’l morbo ha scelto le 
» sue vittimo ( dice il eh. relatore ) fra la gente di- 
T) saglala esposta ai contatto dell’ aria e della amidi- 
tà , ed i primi infermi furono alcnni di quei che 
D nel rigore del verno furono costretti a guadare le 
» ac(jue delle paludi , c quelle traboccate dal fiume 
5) Sarno , o che lavoravano intere giornate inumiditi 
» dalla nebbia pregna dtdle esalazioni deUc^acquo che 
» andavansi asciugando, e che respiravano un’aria pre- 
n gna di esalazioni, d 

E non è questo lo spettacolo continuo che si offro 
in (j nelle * terre ! 

Or dunque a me pare che si debbe per forza con- 
chiudere che in vano si tenta di recar saluto alia rolia 
ed alla genfe nella vallata superiore del Sarno, senza 

BARE AL FIL'ME LA PERDUTA LIBERTA* DEL SUO CORSO , E 
SEEZA RIDURRE IL SUO ALVEO ALL* ANTICO STATO. 

E però gli ostacoli esistenti che lo attraversano, se- 
condo LA LORO PARTICOLARE QUALITÀ* ED INFLUENZA O SI 
DEBBONO* 'AFFATTO DISTRUGGERE , O R.1DURL1 A MODO CUB 
NON NUOCANO , O SI DEBBANO EVITARE NELLA DISCESA DEL 
FIUME . 

Fuora di questi radicali spcdicnti altri non ne so yc- 
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dcTC ; ahri , oso dire non n'psislono che riunire e prò» 
.metter possano la sicurezza dell’ effetto , c la penna* 
Bcntc stabilità della loro efficacia : perchè ricostituite 
quelle acque nel loro stato normale , la natura se- 
condala da lievi ajuti dell' arte , e non violentala, re- 
cherà fa salubrità a tutte quelle contrade , e l’ aulica 
fertilità alle terre. 

E ciò basti ; e termino questa parte del mio discor- 
so, replicando col Viviani , che per dir lotto questo , 
e per ripromettermene nn esito felicissimo , non abbi- 
sogna nè di essere Matematico nè Geometra , contentan- 
domi , se la mia debole voce possa riuscire di alcun 
prò a quello buone e numerose popolazioni , che mi sia 
pare quell’ nomo indisciplinato c grossolano che egli di- 
ce : se non- che forte mi pesa che in vece di ima co- 
tal nota non mi avvenisse di esser gridalo ( barbaro di- 
struggitore di macchine produttrici, i 

Ed ecco d’ onde viene questa mia apprensione. 

In una scrittura pubblicata in questi anni passali (i) 
ho trovalo scritto, f II sistema de’ conlrocnnali. ulilmenli? 

> adoperato.... permette che ovunque si possano stabilire 
1 delle macchine ad acqua senza faro alcun torto nè 
? aU'agricollara , nè alle bonificazioni. E non sì coiii- 
' prende come nella famigerata quistiono delle mac- 
» chine di Scafati e di Bottaro , di cui si voleva la 
I distruzione per la bonificazione de’ terreni di Sarno, 

> non sia stalo proposto da alcuno il ripiego de’ con- 
» trocanali o lagnnoli per facilitare i prosciugamenti 

(0 De’ lagni in Terra di Lavoro — Napoli iS33. 
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» (lolln torre in voce di ricorrere al barbaro mezzo di 
Il dÌ8lrii"gore macchine prodiillrici. » 

i Noi possiamo dire con on distinto Scrittore Fran- 
s cose , che jic' progressi dell' industria manufattaricra 
I i corsi di acqua sono i motori più economici c più 
j sicari: come pure possiamo soggiangere, che l'impie- 
t go de' corsi di acqua ad uso d’irrigazione per l’ ìn- 
9 dustria agricola è il più facile mezzo di moltiplicare i 
s prodotti , quasi senza accrescere le speso 9. E perciò 
innanzi (ratto debbo dichiarare , cns queste UACCni- 
NE PRODUTTRICI DA HE NON SARANNO DISTRUTTE, E CON 
~ QUAU SPEDIENTI GIUNGA A CONSf RTARLE , RESTITUENDO 
AL PIUME LA PERDUTA LIBERTA* DELLE SUE ACQUE , SI 

vedrà jioco appresso: al |iresenlo pamii necessario pren- 
dere alquanto in esame il passo or dianzi trascritto. 

V. 

I canali , contro canali , lagnuolì come dir si voglio- 
no sono per avventura cose e nomi nuovi pel bonilica- 
inento delle canqiagne ? basta indicarli perché in (|iitf- 
slo caso possan dirsi appropriati, sicuri, neeessarii ! 

Dopo di aver descritto I' agro Sarnese e Noceriiio ; 
dopo di avere notate le particolarità topografiche del 
corso de' fiumi , dopo di essersi osservato che 'I Sarno 
comune recipiente degli scoli , si è in una condizione di 
non poterli smaltire con libertà , tutti i canali , fossi , 
controcanali e lagnuoli sono nò pure palliativi, ma ri- 
medii peggiori del male (i). 

(ij Si osservi lo schizzo del corso del Sarno. 

* 
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OuHiili disorJinule siano le iioslre colluro monìatic , 
(|(inli (li'vasliizioiil vi si siano recate, non s' ignora. 
Que inonti , clic or midi , scarni c senza il bello c salii- 
l.ire vcsiimpflio di verdeggianti foreste noi vediamo, non 
è gran tempo, a memoria di uomini viventi, erano co- 
perti di robusta e rigoglioso vegetazione! Distrutte per 
appetito di subitaneo profitto, indi rendevano colla ro- 
vina delle campagne sottoposte per cento tanti di male^ 
j" malaugurati guadagni ricevuti. 

Disboscali i monti , e le cadenti piogge non trovan- 
vi nel terreno la prima consistenza e durezza , facil- 
mente ne son separate le molecole di terra e trascinale 
nelle pianure inferiori. T.d è questa la cagione dell’ in- 
terrimento de' letti de’ fiumi . e dell' alzamento del pelo 
dello loro ncque , e di tanti altri mali die luttogiorno 
si deplorano; cui unita la diminuzione del pendio iic 
consegue die favorendosi le deposizioni , la forza del 
inale , si accresce col male stesso (i). 

Or se qncsti danni sono conseguenze necessarie di un 
tale stato di rose , ponete un fiume li.irrato sjdelnla- 
rnente, fiume che accoglie tulli gli scoli dille eampa- 
gno , e ditemi so è il c.iso qiirsto dc'canali di scolo , 
de' lagnuoli e de’ controeanali ? 

Ma infine come si vorranno situare? da un lato e dal- 
l’altro del fiume; (2) a quanta profondità? 16, 18, 20 

(1) Prouy. Marais Pontins. pag. e tutti gli autori 
idniulici. 

(2) Nella tavola in fine ho segnato una sezione del fili- 
ne con duo tagli del canale , come a me paiv clic si 
vorrebbero eseguire. 
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|ialiiiì aliiiono ]kti'IiÌ.‘ Jultbono esser multo sottoposti at 
suo fondo. Ma quali ac(|ue delibano giornalnicntf? rice- 
vere e smaltire, so lutti gli scoli sono avviali per na- 
tura nel Sarno? \'i riceverete racipia di qne’ numerosi 
fossi, che sono acqua stessa del (ioine .... avremo dun- 
que un fiume naturale in mezze a due sjiocie di fiu- 
mi laterali per divenire tolti e tre unica pozzanghera. 

H nel vero quelle centinaia di fossi che comunicano 
col Sarno come mi si darà sicurtà elio chiusi rimango- 
no imp<-rmeabili sempre ! 

Quando una campagna coperta d’acqua stagnante sj 
vuole prosciugare , si ricercano lo direzioni dell’ asse 
principale di scolo, e di poi de’ secondari : in tal caso 
intendo il valore rnpproprialczza del rimedio; ma quan- 
do il fintilo islesso , è asse principale di scolo , qnanilo 
i suoi inilnculi fanno uffizio di assi secondari, il rime- 
dio consiste nell’ adoperarsi che adempiano bene alle loro 
funzioni , e non a rovinare le campagne con allfi tagli 
ed opponendosi vieppiù agli scoti naturali. 

Ma oltre a questo ; si Ignora forse che la vallala 
del Sarno e tulle le particolari vallate de’suoi influenti 
che solcano l’agro IVocerino, sono vera conserva di ac- 
qua ! dove basta cavar pochi palmi sotterra per averno 
a dovizia ! (i) Or dunque sarà mai possibile che cavau- 

(i) Pochi palmi sotterra ! E’ tale la copia delle acque 
in quello terre di Sarno , die volendosi, a cagioii di esem- 
pio, seminare le piante ciicnrbilaccc , it seme si deve affi- 
dare ad alquanta terra raccolta sul suolo il che diccsi 
1 fare una formella s pcroccliè se si riponesse in un buco 
fallo col p nolo il concorso dell’ acque lo distruggerebbe 
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dosi a iG a i8 a au palmi di prorundilà vicino al fìu> 
me, non si veda riempilo dalle acque sollerranoe , non 
si veda occupato dalle ncque stesse del Sarno 
aGbiatcvelo per sicuro; questo vi avverrà. 

Ma più: nella confluenza de' due canali interni della 
Foce e del Palazzo, bisognerà, credo, una vasca, indi 
una botte per passare di sotto al Sarno stesso da una 
delle due parli e vi sarà facile tutto qiicstoi? e quan- 
do incontrerete grinfluenti, ( i ). senza dubbio altre botti 
per passnrvi di sotto. 

E se- le terre scoscendono, se una botte si oppila, a 
si deve rifare f a carico di chi il danno risidlaiite ? 

In breve avremo un fiume in mezzo a due Guini, o 
meglio in mezzo a due s'agni. Ma riflettiamo .... per 
eseguire cotali canali laterali si debbono prima artista- 
mente , con dispendio, e cen esito iucerto, chiudere i 
fossi dalla parte del fiume e dall’ altra , e prosciugarne 
l'acqua. Imperocché io non potrei figurarmi la possibi- 
lilà di poterli scavare stando l'acqua in quei mimcrosi 
fossi. Or se questo è, non so ( trattone piccoli rivi per- 
IM 80 provegnenti più da lungi , incapaci di fórmare una 
corrente che abbia forza di fluire tra le erbe che rives- 
tiranno il canale ec, ec. ) quale acqua sono destinati 


(i) L’illustre Pronj parlando di tali opere diceva f Uno 
botto , ou acquedue a siphon eu inaconneric s'elant trouvèe 
fortemeut degrad&c, uno reparation à elè impossibile et l’on 
a etc obligè d'en conslruire une nouvelle a colè de l’an- 
cienne. C’est un inconvcnlcnt grave attaché à ce geurc de 
costniction — Marais Poatios. p. 2i4- 
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a smaltire , se non sia quella che dei fondo stesso de* 
fossi sorgerà senza dubbio , se non quella del Sarno 
stesso che vi si aprirà una via? .... Ne! profilo segnalo 
nella tavola dove si vede con puntini un taglio de’ fossi 
si rileva sembrami , tutta la forza del mio dubbio. E nel 
' vero acqua di fiume non vi può entrar ne' fossi, perchè 
riparati dall’ argine dal suo lato ; acqua di terra nè 
pure ve ne può entrare a cagione di altro argine dal- 
r altro lato, e se non vi fosse, quali acque vi si posso- 
no versare se le pendenze sono verso i rispettivi influen- 
ti ! . ... Leggendo nella relazione de’ eh. signori Ma- 
lesci c Romano , a o arginate il fiume perchè possa 
contenere le più alte piene , o deprimete il pelo col to- 
glier la parata ; nulla vi ha da osservare : tutto è lo- 
gico. Ma porre un fiume in mezzo all’ importante cor- 
teggio di due fossi laterali muniti di argini di tante 
opere di difficile costruzione per le condizio*ni del suo- 
lo , c di dispendiosa manutenzione , perche ? confesso 
la pochezza del mio intendimento, io non arrivo a pe- 
netrare nella recondita bontà del gran rimedio. Certa- 
mente i fossi co’ loro argini dovranno stare alquanto 
discosti dalle sponde del fiume e però questa striscia 
longitudinale sarà manifestamente inondata. 

Nascerà quindi il bisogno di un’ altro argine sulle 
sponde . . , . ed allora , se per caso colgo nel segno , 
arginate il fiume e non altro, colmate i canali c li 
prosciugate se volete o potete , e si lascino quelle ter- 
re in pace. Ma non meno, notisi, questo progetto sa- 
rebbe rovinoso, perchè recherebbe seco la necessità di’ 
arginare gl’ inflaenli , c tutti insieme alzandosi sempre 
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|>ìù di Tondo, oltre a diversi altri iuconveoioHti , avre- 
mo in fino in vece di un fiume destinato dalla natura 
a solcar le torre profonJaracnlc, t /lumttm cavans al~- 
tùsime # un altro no avremmo a dover correre, come 
(nati fiiinu uell'ltaKa supcriore, col fondo sollevato sul 
suolo , por avere uno spettacolo, di più , cioè i terribi- 
li cflelti di spaventose cotte , l' immancabile dislnizionc 
di quelle popolazioni. E rimanendo il fiume nello, stato 
stesso, creandosi tante altre probabili eventualità di sta-. 
gnazioni ne' canali , L’ aria se non peggiorerà non si 
migliorerà, nè punto nè poco. 

Ma siano q^icste esagerazioni e non altro ; ed in fino, 
si accordi che, co'più sottili ripieghi, con indifessc cure, 
con denaro quanto se ne vogliono, ( 5oo mila ducati 
non so se bastano ) tutto, sì superi . . . 

Ma a che tanta spesa !... perchè debbono rimane- 
re le due principali parate, c la prima particolarnionte 
sotto il Ponte; perchè non si sospetta che possa esser- 
vi altro modo per dare IL motore agli edifici iilraiilici. 
Besta dunque il malaugurato ostacolo , c potrà bene 
avere scritto, in fronte. 

j Lasciale ogni speranza voi che guardale i. 

Besla 1’ altezza stessa del pela delle acque , resta 
IB fine come barriera perpetua contro il libero pas- 
saggio delle materie alluvionali , le quali trattenute già 
da due secoli e mezzo. , seguiranno a sollevare il foa- 
do , sicché e fossi o fiumi e terre diventino un mrdc- 
Ùmo. stagno , e gl' ioBoenlì spagliandosi con crescente 
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fona suite campagne , le rovinino e le dislrnggnno . 
del (ulto. 

.Non parlo della pesante servitù de' fossi che s'imjio- 
ae a fondi ; ma non si è costretto di comperare tutta 
la lunga striscia delle terre, ed in uua contrada dove 
hanno molto valore non significa che centinaia di fami- 
glio rimarranno senza alimento ! (i ) Che siffatto proget-, 
lo si proponga m campagne deserto o poco po|H)lale o 
ti'a terre di pessima qualità, c senza alcun corso naturale, 
accordo la possibilità di un proliUo per quelle terre elio 
potranno essere richiamato a nuova vita con le opere 
di bonìlicazionc ; ma dove vi ha una popolazione ag- 
glomerata , c che pur ricavano la loro sussistenza da 
queste stesse terre per la loro fertile natura, come clic 
laboriosa ne sia la coltura, c tal rulla scarsa o cattiva, 
per la stagnazione delle acque , eotuli opere sarebbero 
nuovo elemento di roviun. 

li clic diremo doiriLso di quelle acque come naviga- 
bili od abnctiu galleggiabili ! , |iur questo ajuto sarà 
tolto alle afilltle genti : imperocché tagliata ogni via 

da’ fossi , e dagli argini , anzi cacciati dalla loro ter- 


(i) La lunga striscia di terra che si dovrebbe senza fallo 
acquistare sarebbe della lunghezza unita di miglia i8, c 
più forse c larga al minimum palmi 17 1 ( V. il prolilo ) 
e perciò ne bisogncrebliero olire a 46» moggia. 

E 460 moggia, non altro, a due. 3oo per ogmnio, for- 
mano due. i3S mila per solo acquisto di terre. Sul pro- 
blo si calcoli il cavo di terre umide e fangose, chiusure 
(Ve’ fossi , argini sgollameiili , opere di fabbrica ec. cc- o 
vedrassi, salvo la riuscita per giunta , se bastano b'oo mila 
ducati. 
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ra medesima , sarà pur perduta la via del fiume pe' 
loro bisogni. 

E però credo poter conchiudere, se utili altrove, ed 
in taluni casi , non possono esserlo per mio avviso, af- 
fatto nel nostro, questi famosi coutrocanali. 

Certamente i motori idraulici sono ì più economici ed i 
.piu sicuri , c senza F autorità di alcun Francese scrittore, 
basta far uso del proprio iatollctto per saperlo; ma i mo- 
tori idraulici , quando per conservarli come si rattrova- 
no , sono cagione di perenni inondazioni , di stagna- 
menti pestiferi, di malattia, e d' infezione di aria, non 
sono parnii tanto da doversi raccomandare , se stiamo 
tra gente umana c civile. Pcriochè se dicesi Iwrbaro 
il mezzo di distruggere macchine produttrici esistenti 
tra le anzidette condizioni , perchè non si sanno pro- 
porre cfiicaci ed opportuni spedieuti di arte , fuora il 
caso , che uomini e terre , non possono trovar grazia 
di poter esser riguardati come macchine pur essi, par- 
mi che meritino qualche preferenza, se mi è lecito dir- 
lo , a riguardo di tutti ,gli edifici idraulici , e delle 
macchine da Tnbalcaino sino a Watt. 

VI. 

Sbrigatomi del promesso esame, mi accingo a far co- 
noscere quanto lieve esso sia liberare il Sarno dagli 
ostacoli che lo attraversano , ridurlo all’ antico ed in- 
nocuo letto , E COnSEKVABE NEL LORO PaESEHTE STATO 
TUTTI GLI EDIPIZÌ lORADLlCI ESISTERTI. 

Quanto sarò per dire non sono ipotesi ma fatti , od 
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induzioni legittime che non si possono affatto rigettare. 

'l'utti i dati per la soiuzi one del problema sono nel- 
la livellazione del fiuBC , c basta osservarla per cono- 
scere a veduta la grandezza del male , l' aumento pro- 
gressivo di anno in anno , e la necessità indeclinabile 
del solo rimedio che sarò per proporre , come quello 
che concilia tanti discordanti interessi in un modo sìca- 
ro e terminativo. 

La livellazione vi palesa , e voi non potrete vederlo 
senza esserne profondamente scos so , la differente con- 
dizione de’ due tronchi del fiume Sarno, separati dalia 
parata Scafati (i). 

L'inferiore che mette ai mare , permanente ed anti- 
co alveo del fiume, lo vedete depresso; per lo più tra 
sponde elevate, ed anche ne’ luoghi aperti scorre sen- 
za danno delle campagne. E I’ altro insino al Sarno , 
tenuto in cullo, e come minaccioso di sopra di immane 
massa di fabbrica.... e poteva esser cosi costituita l'anti- 
ca cadente del fiume liberamente llaentc! impossibile! E 
la stessa condizione del sito ve lo dimostra, impercioc- 
ché si è stato nel bisogno di sollevar cotanto il fiume 
per recarlo sulla sponda destra. 

Il suolo della vallata del Sarno è uniforme , di ma- 
terie stratificate cedevoli ed incoerenti ; e però la caden- 
te primitiva delie sue acque dovea partecipare di co- 
lali qualità c esso è formato t scriverono con molto 
senno i eh. ingegneri Malesci e Romano c intcramen- 
1 le per alluvioni c depositi , dovnt i al suo reggime , 

(i) La 
cavalo il 
sposizionc 

Ingegnere de’Ponti o strade. 


livellazione d! cui fo uso , e dalla quale ho ri- 
proGlo ( A ) della Tavola , fu eseguila , per di- 
della Commessionc , dal sig. Annibale Corrado 
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Ti quindi disposilo con ima cadente non ìnleiTulln du 
yi vcrun osliicolo o caloratta, s 

Ma ormai molliamoci all' opera ; la livellazione ac- 
cennala ( elio in parlo fodolnionto si leggo in un prolilo 
«lolla Invola ) si riferisco ad ima orizzonlnlo tirala dai 
fondo della foce al maro sino allosorgonli ; il polo delle 
acque del Sarno sotto la parala Salvatore , nnlieo lot- 
to , e quasi antico polo è superiore a quello del loro 
slioeeo nel mare palmi 22,06 , e la disianza sviluppata 
del lìiiino è di pal.4oi9G (circa miglia 0 1/2): e po- 
ni la pendenza , astrazioii falla da piecoli ringorghi 
inferiori , sarà di jialmi 3,!>09 por miglio. 

Coiisidoriarao ora la pendenza ragguagliata di ima 
cadente elio dalla sorgente sotto il ponte della Gual- 
chiera si riunisca col pelo presente sotto parala Salva- 
tore. I/O note di questi due sili sono pai. 69, 01 , e 
|ial. 28,1 1. 

I^a distanza tra due punti è di palmi 5o4Ó2 , e la 
dilferenza di livello sarà di palmi 69,01 — 28,11 = 
40,90. L’ da osservarsi però che '1 pelo supcriore di- 
pende da’ profondi interrimenti avvenuti , mentre 1’ in- 
feriore, ad iin di presso, è quello antico. 

I*er ristabilire l’equilibrio del calcolo 0 jicr ottenere un 
risiillamento più aniforme , sii|iponiaino che abbassalo 
colà alla Gualchiera il pelo dell' acqua palmi a, 90 , 
la differenza di livello sia di palmi 3 a, quindi la |ien- 
denza riferila all’antico sialo del fiume sarebbe di pal- 
mi 4 i 8 jj per miglio (1). Con questo risultalo ci sarà 

(1) Se si ricercasse In pendenza rag"iiagliala do’due punii 
esirenii della lìvcllaziuue sarebbe di pai. 4,^1 per miglio. 
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facile andar saggiando lunghesso il fiume dalla chiusa 
sino al puiilc Gualchiera , con probabile approssimazio- 
ne, la sua aulica cunilizione. 

Sullo parala. Salvalore la noia del pelo dell' acqua è 
ìt8,ii (i), quindi nella necessaria uniforniiicà della pen- 
denza dovrebbe essere stala 28,928 sollo il ponte Sca- 
fali , ma (juivi il fondo ha la nota 3 i, 58 ; dunque la 
superficie di'l fondo atluale quale or si vede , dove si 
scarica il parnporlo di l'silo della parala, è pnsso a po- 
co, palmi 2,G6 superiore al |)olo del fiume nel suo an- 
tico e libii'o corso, ed almeno sei palmi su|)crlore al 
r aulico fondo. 

Pre.idiamo ora a considerare il pelo del fiume alza- 
to dalla parala. 

IVaturalmcule vicino alle paralo si accumula un pri- 
sma d’ inlerrimenlo che vieppiù ne alza il fondo, quin- 
di leniamoci 3 oo palmi lungi , dove vi ha una pro- 
fondila di pai. 8,20 (2), c In nota è di palmi 43 ,b'o: 
rimane per noia del fondo palmi 33 , 3 o ma abbiamo tro- 
vala che’l pelo del fiume, ( sialo passalo), doveva cs. 


(1) Nella livctlaziono eseguila il pelo dell’ acqua è ri- 
ferilo ad una nrizzonlale clic si figura passare dal fon- 
do del Collie sboccando nel mare in sino sullo alle sorgen- 
ti della Gualchiera e della foce. E però dicendo che un 
dalo punto ha la nota p. c. 28,11, si vuol dire che que- 
sto punto sin .allo sulla orizzontale pai. 28,11. 

(2) 11 fiume Snrno colla cadente di palmi 4 -G .')3 non 
poirelilie avere in questo punto pio <li palmi 3 \J\f. a J. 
(Il altezza, e se ne Irovmio 8.20; la dill'erenza, quegli al- 
tri palmi .1, di fondo morto sono cliiarniiirnle dovuti all.i 
jiar ila , stando 1 ’ alveo nel suo prescnlc stalo. V. la noia 
appresso. 
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sere di palmi 28,928 , quindi la diircronia pai. 6. 872 
c' indica qiinnio vi sia di riempimento colà accumula- 
to , e se altro non dicasi che colà il fiume avesse avuto 
non più di 4 palmi di proFondilù (i), pai. 10,372 mi se- 
gnano con probabile sicurezza l’altezza del volume del 

aiUimMEIfTO CHE PBOORESSIVAMEnTE LCNOO l’aLVES m 200 

Anni E piu’ di tempo ha ineoMsRATO e sollevato ponoo 

E PELO DEL FU MÉ SINO ALLE SORGENTI : CHE UA FATTO AL- 
ZARE ANCORA IL FONO!! DEGL* INFLUBNTI E CHE Ì STATO 
CAUSA, E VIE Pie’ LO SARa’, DI TUTTE LE DEVASTAZIONI , 
DI TUTTE LE DISASTROSE ALTERAZIONI AVVENUTE IN QUELLE 

CONTRADE. La profondità dell’ acq^iia in questo luogo , 
e per buon tratto innanzi è tra 7 ad 8 |)almi , quin- 
di vi dovevano esistere sponde non meno alte di pal- 
mi 18 a 20 aggiuntovi la piccola altezza delle eslsliali. 

Ed in fatti intorno a questo sito eravi una Rocca 
che custodiva il passaggio del fiume stato sempre di 
molta importanza nelle passate guerre insino agli Ara- 
gonesi (1). Percui come si potrebbe figurare un fiume 
facile a valicarsi con un castello che ne custodisce il 
passagio se questo non avesse avuto un alveo profon- 
do c ripe scoscese lungo tutto il breve suo corso ! 


(1) Supposta metri eubi a 3 la portata del fiume , me- 
tri 18 la larghezza media dell' alveo , e 000697 ( 80 
per miglio ) la pendenza , la profondità sarebbe , m. 0.9 
circa , o palmi 3 . 4 . 

(i) t Inde Antonius , Joanncmqiie Scafatuin profecli , 
« castelliim aggrediuntur. Cuin aiitein oppiigii ilio ipsuiii 
( difficillur esscl (piod caslelliiiii io insula pusiliiin Sanio 
I fluiiiinc cingilui , lerram i|ualerc diiobus c regione boiii- 
I bardis incipiuntj Punlanus de Bello J^a|lolil!mc p. i> 4 . 
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£ della naTÌgabilità del Game meno vi ha da dubi- 
tare non solo per la teslimonianza dogli scrittori , che 
per i nomi stessi de' luoghi. Nella città di Sarno vi 
ha un luogo chiamato Porto e poco lungi di S. Pie- 
tro di Scafati altro ve n'è del nome medesimo (i); ma 
procediamo. 

Dalla livellazione si apprende che la pendenza rag- 
guagliata sia di circa palmi 3 per miglio ; c però al- 
la <listanzn sopra corrente dal ponte Scafati di miglia 
f. \J!^ 0 2 \f'i. ci troveremo ad un' altezea di palmi 
Il i/4 u 12 lya , nel tcoimento a punto del Inogo 
<lolto Porto , presso a poco in faccia della casa rurale 
Corridore ^ dove per le nostre speculazioni sceglieremo 
la nota 47^3 1 . 

Nella sicura supposizione di una cadente uniforme , 
deir antico letto, fatte le debite calcolazioni in questo 


(i) Intorno a questo sito che ancor dices! porto piace- 
nti di qui trascrivere uu passo preso dalle storie del Tro- 
yli il quale essendo stato dell'ordine Cisterciense ha di- 
moralo nel monistero Reai Valle. 

s AUesu dall'aver fatto il lodato Principe di Vallo 
I alcune parale di fabbrica per uso de’ suoi molini ha 
> impedito il corso alle barche per la corrente della me- 
li desima fiumara (Saroo). Quanto all’ incontro anche di 
» presente (1747) poco ivi sopra, é in territorio di S. Pie- 
s tro , si vede una bellissima fabbrica col nome dì Par- 
1 co tutta recinta di baluardi e torri con una porta sopra 
I del fiume anzidetto in dove al dire degli esperti del luogo 
I le merci si riponeano ; con esservi stalo ancora da un 
) miglio sopra il nostro monistero di Heal Valle lo Sca- 
1 riialoio dello barello che oggi giorno il porto si chia- 
I ma. » — Or ehi sa se scavando ’ in quel luogo non si 
trovi qualche sono muralo ricetto delie barche 1 
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l•uo{^o il iK'to dell' ac(|na doveva aver la noia 3y.'». 1 , 
c però pai. 8, lo di s|>oiide, lo quali ora son liilto soiniiior- 
se. K poiché rall07./,a <l(d corpo delh; arqiio del (itnno 
libero , non vi poteva essere maggiore di palmi 4 , 
conio si^è iiolalo innanzi , ed aggiunto ipn'l poco di 
sjionde clic ancor vi sono fuori deiraci|ua, i aa pal- 
mi ; doveva quindi correre il (iiimc in un alveo pro- 
fondo almeno i4 e più palmi. 

Or non son queste quelle scoscese sponde, quello prap- 
ruplm ripas, di l’rocopio? c per le qmali Leandro .\l- 
licrli era condotto a riconoscere ed a scrivere che il 
fitiina non guastava il paese! 

Con questo stesso artelizio jirocedendo , rinverremo 
come il fiume avesse avuto ripe siifTuienli dappertut- 
to . c che i suoi influenti ne fossero stale ancor mu- 
niti ; pernii lo scolo delle campagne era seni|)rc sicuro 
c facile , c potevano lo più grosse inondazioni es- 
ser conleniile od esitate, (i) Convengo clic questo ia‘ 
giouamenlo non possa esser pn-so a rigore, ma 200 an- 
ni di materie alhivionali colà lungo l'alveo stanno Irat' 
tenute da quella letale parala ; ed un palmo più , od 
imo mono , alterniate , rimescolate , voltatele (piaiilo 
volete lo mie supposizioni , sarà questa sempre la coii- 
chiiisione « cub due secoli dietiio, per testimonianze 

STORICHE per DEDUZIONI INEVITABILI DELLO STATO MA - 

( 1 ) 11 Fiume Migliare , flagello continuo delle terre 
da Nocer.i sino al siio^ shocco , o rtu* or si spiana a li- 
vello delle terre nel (iiline , acqiiislarobbe una c.uliita di 
8 a IO pilniì. Caleolatcfic i vantaggi. 
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rnttiLC OKL ntWE , B de' suoi INELPEtri , il SARNj 

CAVINIVA , COME DICE LO STORICO n IIUMUAI CAVANS 

ALTISSIME ( E NON oia' a fior (li terra per causa di 
i]a<'l ri|>aro maledetto precipitando roba e genti*. 

Queste cose dichiarate , ri rimedio vero , ed elTica- 
ce , e che concilia , due condizioni sinora credute in- 
sociabili , cioè In libertà dello scolo del liame , e la 
ronservazionc degli edifici idraulici , credo clic si sarà 
già intraveduto. 

1. n fiume deve esser ristabilito per quanto più si 
può nell' antica profondità , c però lungo tutto il suo 
corso dal Ponte Scafali , o meglio dalla parata Sal- 
vatore insiiio al Ponte menzionato della Gualchiera , c 
vlair Affrontata sino alfe sorgenti della Foce vi si deve 
eseguire un cavamento della misura media di palmi 6 
ad 8 , e della larghezza di palmi 4o. 

2 . Nel luogo Corridore , dove il fondo avrebbe la 
Ilota di palmi , presso a poco , 33,3i , cioè palmi i4 
inferiore al pelo presente , si dovrebbe stabilire uno 
stramazzo , uno sfioratore ( deversoir ) ad uso di un 
canale di derivazione (t). Questo stramazzo non più 

(i) Tolte le perizie dai Collaterale in quà conchiudono 
colla demolizione della chiusa S<»fati , e per conseguenza 
colla perdita de'Moliui Scafali e Dollaro. Quindi una parto 
di quelle relazioni è intesa sempre a dimostrare che la 
mancanza loro è ampiamente supplita dagli altri esistenti 
nelle vicinanze. 

Nella Relazione Malesci — Romano , che rammenterò 
sempre con lode , è detto , pag. by c Col ridurre il fin- 

> me all’antico letto , si evitano naturalmente, e senza 
s opera di arte gli allagamenii in tempo di qualunque 

> piena i. Nulla di più saggio; tanto più, che io invece 

6 
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allo «li palmi 6 , 07 , dovrolili'ossor monito di una porta 
lUiirinaia, e di due porline lalcrnli. 

d. Il canale di derivazione recandosi sulla destra 
del fiume verso Scafati , come sarà prossimo alle pri- 
me case del paese dovrà sboccare nel presoiUe alveo , 
mentre il fiume dovrà essere recalo sulla sinistra per 
fluire nell’ antico fello ( si osservi il disegno ) falle 
le dovute operazioni di arte. Il canale giungendo sotto 
il ponte , c toccando la gran parata (t) dovrà arrivar- 
vi con un pelo inferiore al presente di palmi 5,54>. o 
però il suo fondo dovrà aver la nota di palmi 3i,52(2). 


di lasciare alla correrne libera del fiume colai rìduzio- 
oe , n-npoago il prufondamenlo maiiofalto dell' alveo ; ma 
ciò 1: n ostante 1 abolizione de’ cetiiiali nioliui è pur parte 
'li [irogello. 

Quciiilo poi al canale di derivazione di cui si fa parola 
ncll.i slessa , è ben diverso dal mio. Con quel canale si 
pro|)onei„iio di recar l'a> qua della Foce, lulln alla Torre 
AiJiuiiz ata. por accrescervi il numero degli Edelizi Idrau- 
lici, a inolivu di supplire la mancanza indicala. 

Ilo creiliiio necessario dover notare questi parlieolari 
perchè nuli dicasi al suono de’ medesimi nomi e con una 
siqx'i lini .le cnnoscenz.i delle opinioni alimi , che mi abbia 
appreprliiln l’idea fuiidaineiilale c tutta mia del mio pro- 
gillo . da un altro tià conosciuto. 

(i) Dn-iq ue la parata resta . . . Signorsì ; resta ma si 
FviTA : resta per quanto basta di altezza per solo uso del 
c.vr.ùiu di derivaziuno , mentre le piene del fiume , lo al- 
tre acque elio scendono nel suo letto , od il fiume stesso, 
nel caso di doversi nettare il canale di derivazione , avreb- 
bero corso proprio c separato. 

(v) lo questo sito la nota è di palmi 43, 06 meno p.vl- 
nii I>.I>4, o palmi 6 di profondità di acqua rimangano 
palmi 
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n ponle presente di Scafali dorrebbe esser distrat- 
to c ricoslroilo con due archi, uno pel passaggio del 
canale e I' altro per lo ristabilito alveo del fiume ; il 
<]uale a cagione del profoudamcnlo de’due corsi diver- 
rebbe quasi a livello della regia strada , senza quella 
sconcia e pericolosa gobba dell' attuale. 

S. Il canale di derivazione dovrebbe avere la lar- 
ghezza di palmi 4^ & So , con un'altezza di acqua di 
palmi 6 perche rechi palmi cubi 834 in un secondo di 
tempo, per i bisogni di tutti gli edefici da molire ch'e- 
sistono da’ Scafati al mare. 

Ed ecco come , ridonata la libertà alle acque de| fio- 
ue , profondato il suo letto , e però data facoltà a 
tulli gli scoli di ridurvisi agevolmente , acquistisi da- 
gl' inilurnli la perduta caduta ; c verrà rimossa dalla 
radice per quanto umana forza il può , la causa dei 
pestiferi Impadulamenli , e della malefica corruzione del- 
l'aria, e gli ed- (ìci idraulici saranno stabilmente prov- 
veduti del moluiv. E cos'i , noo t da barbari i ma 
civilmente , con adattali spedienti , saranno compiuta- 
mente , e senza mcsoolanieato di gioia , e di pianto , 
soddisfatti tulli i bisogni, come ordinatamente si leg- 
gerà poco appresso. 

Mentovando le misure del canale di derivazione ho 
dello che debbe aver la portata di palmi cubi 834; ù 
perciò necessario indicare con quali ragioni abbia sta- 
bilito questa quantità. , 

L' ac([ua necessaria per muovere una mola di 5 a 6 
palmi di diametro e che macini tre moggi per ora ^ 



•i stima doTer esseri' , con una caduta di 7 ad 8 pai' 
mi , palmi cubi 28 (■).• 

E perciò per 23 mole a Scafati biso^erebbero pal- 
mi 616. 

Al Bottaio ri hanno 17 male , (2) colla cad'nta di pai 
mi 221/2 dunque bisognerebbero i53 palmi cubi per 
secondo di tempo , e per le mole intermedie altri pal- 
mi 65 , in tatto , salvo calcolo migliore e 1' esperien- 
za maestra inappellabile , palmi cobi 83A- 

Eaplorianio la portala del Rame , facendo uso della 
formala di Ejtelwcin. Principiando dalla stazione 4* 
in sino al Ponte Scafati , la pendenza di quel tronco 
del Game ò dì palmi 2,o5 per miglio, quindi per tre 
diverse sezioni ho ottenuta la misura media di palmi 
cubi 1237,66 pr 1”: ma ne bisognano 834, dei quali 
dne terzi ritornarebbero al Gunie dopo l' Edifìcio Salva- 
tore , rimarrebbero altri p; c: 4o3 che versandosi da ' 
sopra dello stramazzo preorrerebbero lo spazio tra esso 
ed il sito Salvatore unitamente od alcuni piccoli in- 
fluenti inferiori. 

Vediamo ora come con nn tal canale il problema 
retta sciolto a riguardo della conservazione degli edi- 
fizi idraulici. 

Il canale dunque suppslo eseguito sulla destra ripa 
del fiume , e procedendo , innanzi verso Scafali poco 
In^i dalle pime case del paese verrà a sboccare s gio- 
ii) V. Evans-Guide du raeunier. 

(al Farmi che ve siano 19. Ma sia quest» numero o 
maggiore è lollurno. In vece di p. c. i !)3 ne avrebbe 
171 cc: ec: ec: 
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va ripeterlo > nel suo presente alveo , donde per sotto, 
all' arco destro del ponte ricostruito si recarebbc all'e- 
sistenle Partitolo. Mentre il pro&mdato- alveo del fiume 
che procede all' ingiù sulla sinistra occupando il suo 
antico lotto , passarebbe sotto l' altro arco del novello- 
Ponte. E raggiunto l’anzidetto partitolo, quivi per nna^ 
becca regolata s' immetterà la quantità di acqua necossa' 
ria per l'edifìzio faville, circa 3o8 palmi cubi, con nn^ 
canale di derivazione, il qnalc ove avesse una profon- 
dità di palmi 4t dovrebbe esser largo 20 a s4 palmi. 

Al presente , a cagione del rigurgita della parata 
Salvatore, l'Edifìzìo Laville lavora ben poco, ma su- 
bito demolita acquisterebbe una caduta uguale all’ al- 
tra Salvatore. Ma a causa della depressione del pelo-' 
del canale le sue mote dovrebbero essere allogate 4> 
o S palmi più basse : e questo sarebbe il solo cangia- 
mento da eseguirvisi. 

L' edificio Salvatore riceverebbe P acqua , cioè altri 
3o8 palmi cubi , per mezzo di un secondo partitoio e 
di un 'altro canale quasi perpendieolarmcnte al suo pro- 
spetto. II pelo dell’acqua nella vasca ha la nota 35,64, 
e però si rimarrebbe quasi un palmo e mezzo sottoposto 
a quello del canale di distribuzione che passa parallella- 
n>ente innanzi all' edifizio. Questo canale con 4 palmi- 
di acqua sarebbe largo i6 a 20 palmi ; e chiusa la 
sua vasca dalla parte del fiume, la parala sarebbe in- 
teramente demotila (si veda la figura). 

Con queste semplicissime operazioni 1' edifiq|p si rc- 
slarcbbe del tutto come si trova. 

Dopo questo, il canale recherà il motore al Boltaro 



dove nalta vi ha da cangiare rimanfadogli Fa stessa 
caduta di painii 22 i[2 (1). Si avverta ialaolo che noa 
tatia I* ac<(na che al presente vi arriva , serve alVedi-^ 
fizia, aia non piccola porle ai distribuisce per l'irriga^ 
zione ; e però dovendosi fare un assegnameut» dcGni- 
tivo del Biolore tanta per questa che per i due anzi' 
detti edt fiai , solo dopo di ^csta operazione si potrà co' 
Boscere con csatteaza quanta ae resti per ahri usi^ 
Aggiungo: secondo lo stato presente, T edificio SaU 
valore fa uso dì parte delle aeqtie LaviHe , ma col mio 
progetto deve avero uu motore propriow Col calcolo esi' 
bito, dato ad ognuno il suo, rimarrebbero pure altri 
palmi cubi 4 o 3 ' per i'\ Ma come che stia sicuro chc- 
ne avanat, pur tutta via la portala del fiume dovreb. 
bo esser meglio stabilita con esperiènze dirette , e non 
ricavata dalie fbrmolc come io ho dovuto calcolarla^ 
£ nel caso che ne bisognasse usa quantità maggiore , è 
ben facile assegnarla. 

Dopo queste dichiarazioni credo «he ogni dubbio sulla 
coBveoienza del mio progetto a rispetto de' tre princi- 
pali edifici idraulici» cagione di tanti danai, e di tanti 

(1) Par maggior chiarezza facciali da capo il conto. 

Il ciglio delio stramazzo , e quindi il pelo dell’acqua 
•alla bocca di derivasioae ha lo noia 3q, 3z, ma il pelo 
dell'acqua nella vasca Bottaro ha quella di 34.91 , la 
differeoaa palmi 4 - 4 <>> sarà b pendenza dell’ intero ca- 
sale tra due punti estimi. £ però il pelo dell'acqua in- 
nanzi l'edilìzio Salvatore avrà la nota 3 ?, io circa, ma 
il pelo dell’acqua nelb sua vasca ha quella di p; 35,64, 
cioè p: 1.46 inferiore; quindi sarà chiaro lo stabilimento 
deU’idtro partitore. La pendenaa del castale diderivazio- 
ac sarebbe di 0,000177. 
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amari litigi, siasi dilegualo, e che solo con questi c- 
spcdicnti si possano conciliare e per sempre tutti gl' in- 
teressi . 

Mi si potrebbe dire , ma in fino anche un ostacolo 
voi elevale nel mezzo del iìame , è vero ; un mezzo deb- 
bo impiegarlo : ma questo ostacolo vi lascia soflìcicnt> 
gponde, di oltre ad S o io palmi nel luogo dove lo 
situo, e rivolge le acque in un canale ugualmente pro- 
fondo e non ve le solleva a Cor di terra ; e nel novello 
reggimc che acquisterà il Gume il suo ringorgo è cos'i 
breve che non nuoce alfatto; di modo che lascia intera* 
mente libera la foce del fiume Migliavo eh' è il più vi- 
cino influente, avendo a punto ad esso messo il pen- 
siero nel segnare il silo della derivazione. Mentre poi 
il facile esito delle piene non solo per lo versamento di 
sopra del ciglio dello stramazzo , ma per 1’ apertura 
della porta marinala e delle due portine laterali , vi 
toglie da ogni quanto menoma dubbiezza del libero pas- 
saggio di ogni maggiore straordinaria escrescenza. 

Esporrò al presente in qual modo gli altri edifici pos- 
sono essere provveduti del motore idraulico. 

Essi sono , r edifizio Joio e Troiano e l'altro al ponte 
della Persica ad uso di molino, e gli altri duo Garrese 
e Piscicelli per macchine irrigatorie. 

Le parate eseguite per questi edifici sono della for- 
ma la più grossolana e dissacconcia ; imperocché si bar- 
rava il fiume per tutta la larghezza senza pensare ad 
altro. 

Debbosi intanto far notare che queste parale a ri- 
spetto del loro elfetto, sul corso del fiume , sono ben 
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diverse dalle due superiori Salvatore e Scafati ; perchè 
gli cdiGzj avoudo ruote e paletta sono, mosse dalla 
corrente libera dd canab di derivaMoac , senso biso-- 
geo di' una gran caduta coaie ia fuelb' dd Hot taro , 
Salvatore c Laville per comunicare ii nioJO' alle ruoto 
orizzontali. E purè il problema a loro» riguardo, può cst- 
ssr risoluta in due differenti, modi l.” o distruggendolo- 
o. 2 ^” ricostriioDdole con date- condizioni . 

' La libertà data alle ac^ie del Samo , <d il profon 
demento del sua lolla per- cui gli vienff costituita una 
nuova cadente, debbe per necessità cagionare che le 
materie alkivionali , te quali sono trascinaJc dagl’ in-, 
fluenti superiori massimamente , peroorreranao piò o me-, 
no tutto it letta dei fiume -, c per» si rileva la necessità 
di nn esito sempre beile cd aperto lungo il sno. corso in- 
salo al mare, ed oltre a ciò volendosi ristabilire la na-- 
vigazione flaviale , sarebbe sempre il meglio non- avervi 
iagonibro alcmio. £ però dinò come possono avere il 
motore in qticsta supposizione. 

Il pelo del Gume a costo, a questi editici- è inferiore 
a quello rispellivauumte- vicino del canale Bottaio , con-- 
sideratolo osa come canale priucipale ed unico di dislribii- 
zione , 1 4 a 20, palmi e però si vede-con quanta facilità 
per via di un acquidolto potrebbero ricever l’ acqua di- 
sopra , solo cangiando, le loro ruote a paletta in ruote 
a cassetta, 

2. E volendosi rimaner le |>asato,egli è bea facile ren- 
derle di niuD danno niiiiiendole di ima porla marinala 
e di portine laterali come |)er il principale stramazzo, 
bo innanzi detto.. 
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Per quctfó della Persica on acqaidolto sarebbe di 
ntolla spesa, e perciò crederci che rimasta la ruota a 
paletta, si duvrebbe costruirvi una speziale porta giro- 
vole , in vece di tanti impedimenti colà messi nella cor- 
rente del fiume. Questa porta girevole sarebbe situata 
sopra due dighe angolari procedenti da due piloni me- 
di del Ponte. 

Ma quanto poi alle macchine irrigatorie in un terrena 
dove i pozzi artesiani dovrebbero riuscire abbondantis- 
simi , per forza si deve ricorrere ad acquìdotti od a pa- 
rate? Dove nn motore animale può elevarle da piccole 
profondità si deve a lutto potere impedire il corso li- 
bero delle acque per un bisogno che si può ben altri- 
menti soddisfare ! Ma infine volendosi conservare le loro 
parale si ridurrebbero a guisa delle prime. 

VII. 

Abbiamo infine libero il fiume da ogni ostacolo , o 
con tali, non capaci affatto di recargli alcun grave im- 
pedimento ; or ciò fatto perchè non sarà navigabile ? 
Perchè non vi si debbono eseguire tutte le necessarie ope- 
re per ottenere un si notevole scopo ? Ma si dirà forse , 

6 non vi sono strade rotabili , ed una strada di ferro 
ancora I e siavi tutto questo e ve ne siano due tanti , c 
perche ciò? 

Per la nostra industria tutta fondala su'prodotti del 
suolo , le spese di trasporto compongono la maggior 
parte del valore , e però la loro diminuzione è un au- 
mento indubitato di ricchezza. 
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La slessa forza rootricn che trasporla dii dalo peso 
sopra una strada comune, ne reca i88 sull’acqua e sino a 
3i2, secondo ch'è bene o mal conservata. Ma oltro a ciò, 
per quelle contrade , dove non solo il Sarno è navi{;a- 
})ilc,nia lo sono pure gl’ influenti od almeno sono « gal- 
leggiabili » la navigazione fluviale offrirebbe immensi 
vantaggi, perchè darebbe comodità a’coloui ed a pro- 
prietari di recare direttamente le derrate, senza esser 
soggetti , come vi stanno , al pesante monopolio di po. 
chi accaparratori di altri paesi, e specialmente pel tra- 
sporto de’ carboni c del legname (i). 

Il maggior limite per la salita c per la discesa dei 
battelli coll'alzaia è quella corrispondente ad una pen- 


(i) Ilo rilevato da una lettera deirinlcndenle di Saler- 
no diretta a S. E. il marclicsc Tommasi Ministro dcH’Iu- 
tcrno, clic nel 1791 fu eseguita altra perizia dal Generale 
Pietra accompagnato da Fis ci e da Idraulici , e conchiu- 
scro come tulli gli altri, lo la mentovo perché si aggìun- 
gs alle passeggiate i ulliz'ali 1 fatte sul docilissimo Jsanio. 

È iMUevolo il fine della citala lettera, i lo ( 1 Inleuden- 
» le ) nella certezza dell’ inleulo ( l'esecuzione del pro- 
t getto Malesci-Koinano ) ho stimato assicurar in nome del 
1 Ùe , c di V. E. quelle popolazioni infelici: gl’ interessi 
1 privati devono cedere al bene e felicità non solo di que 
1 comuni ( Sarno S. Marzano , Striano S. Valentino ec.) 
1 ina anche degli altri limitrolì , che possono ascendere u 
1 circa 80,000 individui 1. 

f Essi, col rendere navigabile il fiume Sarno, immcl- 
1 tono e ricevono dc’generi per mezzo dello stesso , cJ 
■ in tal guisa migliorano i loro interessi i. La lettera 
porta la data del 7 fcbbrnro 1816, a ’ 3 maggio 1817, '1 
Gonsigho d’intendenza colla sua famosa decisione scnlcii- 
ziava I ii conservino le Parale!! V. Uocunicnli ec: ec: 
già citati. 
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^enza di 5 o a 6o centimetri per Chilometro; e ciò non 
ostante sai Rodano si naviga con una pendenza di yo 
a 8o centimetri. La pendenza media del Sarno nella 
supposizione di una cadente uniforme tra le due note, la 
maggiore 63 , 1 1 e -la minima allo sbocco nel mare 5.45 
per la lunghezza intera di palmi 94648 nè darebbe 
ijuella di 5 g centimetri per Chilomolro. 

Il I icino ha un pendio variabile tra yo centimetri a 
2o5 centimetri per Chilometro, l'Adda no ha uno quasi 
uguale e si navigano, e non si potrà navigare il Sar- 
no? Sò per questi fiumi, tra diverse sorte di barche, ve 
ne hanno di quelle larghe circa 18 palmi 0 lunghe 90 
che caricano 34 ooo ChiI: circa 36 o caciaia, c non pe- 
scano più di y8 centimetri cioè circa 3 palmi (i). L 
però se si riguarda al futuro reggime del Saruo quan- 
do sarà liberato da tutti gli ostacoli , esso, come lo è 
stato semjiro , sarà navigabile ancora un'altra volta, 

L nè perche no rimanga quasi priva di acqua la 
parte tra lo stramazzo e 1 edifizio Salvatore , dove 2|3 
dell acqua derivala colà solo verrebbe a riniellcrsi nel 
fiume , non vi sarebbe modo di eseguire la navigazio. 
ne. Iinperocehè fattovi due o Ire chiuso ( come osser- 
vasi nel profilo nella tavolo ) con porto c portine , que- 
ste servirebbero per la discesa e per la salila delle liar- 
cho. Vicino la strada di ferro, a destra del ponte vi ha 
Hua acconcia vallicella dove si potrebbe formare un jx>r- 


(i) Bruschelli— Slori.i della 
lanose — • Radaull de Bulfon 


navigazione interna del Mi 
— Traitè des Irrigations. 
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ticino per comodo della navigazioDC flavialo , e giunge- 
re ancora il mare ove si voglia. 

E poi per corona de) mie progetto, suppongo aperte 
due strade, di Sarno a Nola ed a Monterò: vedremmo, 
senza fallo Sarno diventata centro e deposito dì commer- 
cio delle terre interne. Di modo che si potrebbe bene 
avere a dire di essa, e le auguro si liete sorti, come 
di Pompeia scriveva Strabene. 

c Est autem hoc comune navale Nolae Noceriae eo: 

> ec: Sarno amne merces simul excìpiente atque eiyit- 

> lente i. 

£ di questa bcHa grande ed umana opera , da me ' 
discorsa con disadorne parole io non diffido, perchè fa- 
cile agevole essa è : e fosse a mille tanti difficoltosa ed 
ardua di non diffiderei meno , auspice TAugustO Monar- 
ca , che non fosse mandata ad effetto a perpetua e vera 
giuria di lui (i). 


(i) La navigazione del Oume Sarno non è un progetto 
particolare , ma una conseguenza della libertà data al cor- 
so del fiume. Si ponga bene il pensiero a questa dichia- 
razione. 
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Non voglio porre termine a questo discorso senza 
toccare alquanto la spesa necessaria per i lavori risai* 
tanti dal mio progetto. 

Essi si Compongono principalmente da' segaenti 

1. Costruzione del nuovo stramazzo. 

2. Scavamento del canale di derivazione. 

3 . Spurgo del fiume. 

4.. Ristabilimento della parte abbandonata dell'ano 
tico alveo vicino Scafati in continuazione dell’ esistente. 

5. Ricostruzione del ponte Scafati con due archi 
ono per dar via al canale di derivazione c 1’ altro al 
fiume. 

6. Piccolo tratto di canale per dare il motore al* 
r Edifizio Salvatore mediante il nuovo partitolo e demo- 
lizione della cosini parata. 

7. Demolizione o modificazione delle altre parate. 

8. Lavori di conseguenza per la esecuzione de’ 
preaccenuali. 

Tutti questi lavori sono della più facile esecuzione > 
€ se credesi che lo spurgo del fiume sia opera gigan- 
tesca, il seguente calcolo ne mostrerà l'insussistenza. 

Ma , in prima , c non mi par fuor di luogo , farò 
no cenno del modo col quale si dovrebbe por mano 
all' impresa e recarla ad effetto. 

Si dovrebbe ad un tempo stesso imprendere la co- 
struzione dello stramazzo , l'apertura del cana'e c la 
ricostruzione del pente. Ciò fatto si recarebbe il fiume 
nell antico alveo a passare sotto la novella luce , e si 



nbbnssar<’I)be il Irallo Insoìnto colla pendenza preslabì- 
lita in proseguimento del canale di derivazione per re- 
carsi ai dnc partilof ed al Botlaro. 

Indi si elTelliiarebbe la derirazione chiudendo stabil- 
mente r adito inferiore eoi fpiale si è fatto passare il 
fiume nel vecchio alveo , il (piale formarebbe una se- 
parala continuazdone del letto del fiume. E però rima- 
nendo quasi aseiiitta questa parte del fiume dall<» stra- 
mazzo all' ingiù , il suo scavamento è Topcratione più 
facile del mondo. 

Quanto poi all' altra parte , scorrendo già il fiume 
pel canale di derivaz.ione , ognun vedrà che ’l suo |ie- 
lo nella parlo superiore si sarà già depresso da non 
avere più di palmi 3 1/2 0 4 di altezza , e la faci- 
lità deir espurgo pormi non sia meno evidente. 

Oltre a che la cedevolezza del fondo lo renderebbe 
assai agevole. E nò erodo che possa mettersi in dub- 
bio colai qualità , imiKTocchè naii avvisalo alla co- 
piosa vegetazione fluviale, ed alla rotala incocrenza di 
tulle le materie stratificate clic formano la vallala del 
Sarno, n’ebbi prova maHifesla, quando co'lonlri (i) navi- 
gando sul fiume, vidi que’ perticoni co’ quali si spingo- 
no innanzi , che sempre profondamente c facilmente vi si 
conficcavano : di che ne feci pur fare particolari spe- 
rimenti da que’ fluviali conduttori. 

Si sa dall’ esperienza che usando il comune appa- 


(i) Loniri dal latino finler , grossi ironclii di albero 
di pioppo scavali cd adattali ad uso di barcbellc per na- 
vigare su' fiumi. 
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l*ecchìo , on pontone ed nn ponte volante co' malinelli, 
ogni (re uomini cavano in una giornata di lavoro «alla 
profonililà di pai. 6 a 10,768 palmi cubi (i) che io 
riduco per sicurezza di calcolo a 64o; e per ogni ap- 
parecchio di Scucchiare ognuno, poco più di 5 canno 
cubo. Ma tutto lo scavamento importa 18000 canne 
cube ( 2 ) bisognarebbero dunque 36 oo gioraate di ap- 
parecchio ; ed impiegandone io , non più di 36 o. 

Per ogni apparecchio bisognano» 

Per olio mulinelli lavoratori 16 

Per 8 cucehiare lavoratori 8 

Per bisogni diversi . . , 6 

Intuito. 3 o 

E per 3600 giornale di lavoro 
Giornale di lavoratori 108000 che a du- 
cali 0. 5o. sono due. 54. Ooo 

Per trasporlo maneggiatura cc.ee. di 18000 
canne cube, prezzo slimato a ducali 5. 20 . ^3. 600 

Macchine io, e consumo 12.000 

Lavori occasionali ec. ...... 2 o. 4 oo 


Somma due. 180000 


(1) V. Pigonalì — Porto di Brindisi pj^. 4 *. 

(2) Dal ponle Scafali sino al ponte Gualchiera sotto 

Samo vi ha la distanza di pai 49^30 

Lunghezza dell’ influente Foce 14822 

Sono palmi . . . 62860 
I quali mollip! lenii p”r lo cavnmenlo medio di palmi 7 , e 
vper ’a larghezza di palmi 4o, ne risulta un volume di canno 
cube 17600 che riduco per facilità di calcolo a 18000. 


I 

\ 


i 
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Ed <■ qnesla tina lar^a slima, cui se si uniscalo tod 
a 120 ni. dircali per (ulti gli allri lavori, io Icngo per 
sicuro clic con- 3 oo mila ducali al maximum si con- 
serverebbe un valore capitale dì 6 a 700 mila ducali 
d’industria idraulica, e so ne fecondarobbe un altra di 
oltre a 2 milioni, dando novella vita alla prostrata agri- 
coltura di tante Terlilissime terre; mentre col progel lo 
discasso nel numero V. che non è iiU ipotesi ma un 
fallo , con gravissima spesa, si recano allri nuovi dan- 
ni a quelle terre , si chiude un fiume navigabile ec, ec. 


IX, 


Dopo tulle le cose discorse mi par bene di riassu- 
mere in breve in duo parli dislinle le conseguenze chia- 
re e manifeste di amenduc i progetti; perchè se ne 
possa islilnirc un jiaragonc in un liatter d’ occhio. 


II fiume ridotto alla de- 
signala profondità , e scor- 
rendo senza ostacolo cagio- 
narebbe l’ istantaneo prò* 
sciugaincnlo de’ fossi 1 qua- 
li colmati colle materie e- 
strattc dallo spurgo diven- 
tebbero terreni coltivabili 
senza danno degli altri. 

Tutti gl' influenti , bas- 
sato il fiume, acquisteran- 
no una caduta almeno di 


Conservandosi la parala 
Scafali rimane il fiume nel 
suo sialo presente , l'd il 
prosciugamento de' fossi, di 
esito incerto, sarà di gra- 
ve dispendio , con danno 
de' vicini terreni. 

Gl' influcnii seguiteranno 
a spianarsi a fior di terra 
sul Sarno ; i fossi lalera- 
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palmi 8 od IO c però su- 
bito si vedrebbero muniti 
di sponde : e col prosciu- 
gamento de’ ripettivi loro 
fossi laterali , anche le più 
lontane terre ne godrebbe- 
ro il beneCzio della cre- 
sciuta velocità e profondi- 
tà , potendovisi iacilmci^e 
dirizzare, se vi slapp, altre 
acque senza esito alcuno. 

Essendo il fiume libero 
c spurgato, il suo mante- 
nimento annuale è facile e 
sicuro ; oltre il benefizio 
della natura c humum ea- 
vam altissùne ». Le spon- 
de naturali offrono una |i- 
enrezza che mai non potrà 
ottenersi colle opere mano- 
fatte. 

Col corso libero del fiu- 
me, l'alteua, tutta di ac- 
que vive , non sarà mag- 
giore di 3 a 4 palmi: dis- 
sipato il timore delle inon- 
dazioni , r aria diventerà 
la migliore possibile, avu- 
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li stagneranno : e le inon- 
dazioni seguiranno a fare 
scempio delle terre adiacen- 
ti: cd ove fossero, contenuti 
da argini, basta una rotta 
a render vane tutte le cure, 
ed a devastare quelle con- 
trade. 


Qiiuso il fiume, i deposi- 
ti si accumuleranno di anno 
in anno come per l' innanzi, 
e quali eme siano le opere 
de’ canali , degli argini de’ 
sifmii, la grave e scnipulo- 
sa manutenzione loro, è la 
più chiara dimostrazione , 
che non offrono veruna soli- 
da gnarentia contro gli sva- 
riati accidenti di efie son 
causa le acque in piena. 

Conservandosi il fiume 
nel presente stato con una 
profondità di palmi 7 ad 8 , 
ooD un fondo morto, co’ go- 
miti ed altre parti stagnan- 
ti cc. ec. e non ostante gli 
argini ed i canali, rimar- 

7 
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to rigoahlo alla sitoaziofie 
particolare de* siti. 


Si consertano tatti gli 
edilizi Idraulici, con espe- 
dienti sicari e permanenti, 
senze altre fatare ed im- 
mancabili inqaietndini per 
ulteriori danni delle terre, 
le quali risanate aomenla- 
ranno di talcfre: e tatto 
ciò con ispesa minima^ 


Il mtabilimento della na- 
tigazione del fiume' è an* 
acquisto prezioso, un gran- 
dissimo benefizio per quel- 
- le contrade, nn - monamen- 
*'to di gloria pel' nostro 'Au- 
gusto SoTiiiro 


ranno le terre senapre espo>> 
sto alle inondazioni; gVin- 
floenti non rimarranno in 
islato piò propizio , e però 
l’ aria non riceverà alcnn 
miglioramento. 

Si consertano In parte 
ccn espedienti temporanei; 
perchè la loro dorata è sa- 
’bordinata alla* rìascita ed 
alla difficile conservazione 
delle opere ; e nel vero se’l 
Sarno si fa strada fossi 
stessi, o si rompe ana bot- 
te ec.'ec. gli edifiz] perde- 
ranno il motore , le terre 
oppresse dalla servitù del 
fosso , ' prive dell* oso del 
fiume decaderanno di va- 
lore'; tutto ciò con‘ ispe>sa 
massima. 

La navigazione sarà per- 
duta e per sempre con gra- 

« « 

te e generale discapito ma- 
'teriale e morale. 
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E qui pongo termine al mio discorso, che io scrissi 
con animo schietto e solo dedito al pubblico, vantaggio. 

Qualunque esser possa il giudizio, sul valore delle 
mie idee , non ha altro scopo questa pubblicazione che 
quello , |>erehè quali furono da me concepite ed ordU 
nate nelle diverso parti del, mio parere tali rimangano,, 
tali si sappiana, e non corrano per le strado travisav 
te e mozze. 

Nel mio progetto non esistono inutili distruzioni , e 
molto meno contrarietà tra lo sue diverse parti. 

La somma delle mie proposizioni si riduce a questa 
chiarissima enuociaziuac. s CoAtz.’ vi da una chiusa ; 

SI BECHI ALQUANTO PIB' SUPBA , PERCHÈ LA DIFPBRE». 
ZA DI LIVELLO CHE NE DERIVA, lU DIA PACOLTA', MU* 
TATE LE COSE DA MUTARSI, Bl BASSARE IL PIUME SICCHB* 
ACQUISTI QUELLE RIPE CHE ORA SONO ANNEGATE ; EB 
IL CANALE BOTTAIO IN VECE DI COMINCIARE IL SUO CORSO 
SULLA DESTRA SPONDA DOVE ORA LO COMINCIA, PRINCL 
PII IN QUELL* ALTRO LUOGO s. Vi ha idea più semplice; 
più netta più evidente ! bisognarebbe imitare quel cotale 
ohe serrava I* ocohio per non vedere una stella col te* 
lescopio , per negarlo. 

£ però dico francaiaente , ■ che se queste mie idee 
sono (aioretoli ad. una parie, Jo sono altrettanto oL 
I* altra. . .r 

Col Game ridotto al suo corso libero , ogni seme di 
litigio è spento; ma col Gunic rimasto nello stato pre- 
sente in mezzo ad opere incerte dispendiose , e ca- 
paci ad ogni istante di rinnovare i malanni , non av- 
visalo che la loro escenzions n' è uno ancora gravissi- 


l 
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mo , ri sa rà nna breve fregna forse, ma non pace de- 
fiUitira ; i morid , e le inòri<lazìoni non si prescrivono 
mi paro co' controcanali c co’ sifoni. 

Col liilò progetto non v' ha riso che si mescoli al 
pianto ; non gioia còl dolore , ma una stabile concilia- 
zióne di ogni interrstc , una soddisfazione comune ; e 
con silTatti s|>edienti che spero , posciacchè saranno co- 
nosciuti nella loro interezza , rinniranno il benevolo suf- 
fragio degl' intelligenti ed onesti. 

Conservate le industrie fecondatrioi d^ lavoro stabi- 
lite con quelle acque , e coesertate tdtte ; recatosi 
alle terre ed all’acre rimedio opportuno, efficace e du- 
revole , collo (^srso libero del fiume ridotto alla conve- 
nienlc profondità ; ed apertosi alla navigazione quel bel 
corpo di acqua , panni , che nnUa rimanga a deside- 
rarsi nella esposta solosione dei difficile problema. 

Dopo di avere ascoltato T opinione favorevole di po'- 
ione competenti, per caso potrei incuorarmi a magni- 
ficarla , ma è troppo difficile la acienaa delle acque per- 
chè mi dimostri cotanto poco riguardoso , per crede- 
re che non abbia per avventura potato incorrere in 
qualche errore. E perciò mi rivolgo con fiducia a’ dot- 
ti nomini dei mio paese e fnora , ed accoglierò con 
aguale rioonoiceiiza i loro incoraggiamenti o le loro 
avvertenze. 


■i- .di;v Cuogle 



SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE. 


La tavola del frontespizio rappresenta il corso dd Sap* 
no c dei suoi infloenti, e con quei numerosi tagli ti dà 
una piccola idea dei tanti fossi stagnanti che infettano 
r aria e rovinano le terre. Vi si vede pure indicata la trac* 
eia del canale di derivazione vicino il luogo Corriderei 
Le linee a puntini che tengono in mezzo i corsi Foce e 
Palazzo , ed il Samo sino a Scafali sono la traccia de' 
canali di scolo de’ quali il proGlo ad un di presso è 
quello segnato nella tavola grande in fine. Si osservi 
che i canali dì dritta e di sinistra de' due primi cor- 
si , riuniti al luogo Affrontata debbono con un Sifone 
passar di sotto al Samo per riunirsi al canale della 
destra , o tolto del corto Foce per mettere nel cana- 
le di sinistra, ed arrivato questo vicina Scalati, deve pur 
pattare sotto il fiume Samd per unirsi di' altro , per 
dover passare unitamente ancora sotto la Strada Ke- 
gia ; e proseguendo lungo la strada di Angri , taglian- 
do e maltrattando i terreni per altro 200 canne alme- 
no, sboccare sotto-corrente della parata Salvatore. 

La piccola tavola pag. yS dimostra la leparaziono 
del Ietto del fiume da quella dei canale ; ed il nuovo 
partitolo col corrispondente canale ad uso deiri'Àleficio 
Salvatore. 

£ poiché in questo punto sta il nodo del problema, 
replicherà sulla figura quanto ho detto innanzi nel di- 
scorso VI. E però /y>o dinota l’esistente direzione 
del fiume tatto rivolto dalla lunga diga tfA sulla de- 
stra sponda ad uso de' molinì. In A vi sono cinque pie- 
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cote mole per la roacinaiione delle paste ceramiche 
e poche altre più innanzi , le quali si abolirebbero 
ore bbognasso l' acqua potendosi situare akroru ; s« 
è la parte dell'alveo abbandonato, il quale sarebbe rb 
stabilito subilecbè sarà aperto il nuovo canale di de- 
rivazione dì cui è la bocca . ia fine nn è il ponte 
coB due arclù io vece dell' altro ad uno nm da de- 
molirsi (i). 

* L' ultima tavola racchiude i. {/i) Il profilo del fiume 
nel suo stato attuale quasi a fior di terra , e le dò 
Teiae pa rn|< che k) attraversano, s. (R) La riduzione 
del fiume secondo il progetto dove si vedono quelle 
sponde che > nel primo sono annegate ; la situazione 
dello stramazzo , il corso del canale di derivazione che 
si nnisoe al canale Bottaio il cui edifiaio rimane cella 
stessa caduta , come si può osservare paragonandole 
al profilo superiore; e cosi per gli aliri adifizL 3 . ^C)» 
questo piccolo profilo b veder» couse con due chiuse, 
o pur tre si possa scendere o salire il trouoo del fiit 
me dalle stramazzo sino alia parata Salvatore perchè 
rimarrebbe quasi senza acqua. 

4. In fine l'ahro profilo rappresenta il mode dipen- 
deste dall'altro progetto combattuto, nel discorso. La 


Ì i) Piotisi che 'nella parte hr dell' antico alveo lungo 
pifiiio e Bon vi scorre se non che 1 * acqua delie tnolo 
nominale , e quella che scappa dal vicino paraporto ; od 
in caso di piena tulli i vcrsanicnli del fiume che dalla 
parte superiore trapassano il ponte mm mediante un pic- 
colo arco terragno. , 
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«czìone tlel fiame figurata è presa circa un miglio lun- 
gi da Sarno, e tì si osservano gli argini ed i canali, 
come a me pare che vorrebbero farsi ; oa, e M , di- 
notano presso a poco le sezioni de' fossi laterali. 

Pubblicalo a i3 marzo f844~ 
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9 ^ 

V. 

Esame e confutazione del progetto di bonifica- 
zione per mezzo de' eontroeanali . ... 5 y 

VI. 

Esposizione del progetto che si crede solo ea- 
P'Tce di ridonare alla vallata del Santo la 
perduta fertilità , distruggere V infezione del- 
V aria , e rendere navigabile il fiume colla 
conservazione di tutti gli edifizj idraulici , C4. 

VII. 

V antaggi della navigazine fluviale : la naviga- 
zione del fiume è una conseguenza del pro- 
getto esposto; non è un proge'io particolare . 79 

Vili. 

Modo di cstguirc i lavori, e cenno della spesa. Sii 

W, 

Paragone de' due progetti, conchiusione e spie- 
gazione delle tavole SG 


Digilized by Google 



96 

Gli errori che ti rilevei'anno ùt queste pagini 
dipendono tutti da lettere teambiale o capovolte; e 
però noterò colo quelli che possono indurre in equi- 
voci: pel resto stqplirà la benevola attenzione del 
lettore. 
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